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L'    ADRIA 

FESTOSA 

NOTIZIE    STORICHE 

Dell'  Arrivo,  e  Paggio  della  Regina 

delle  due  Sicilie 

Ter  lo  Stato  della  Serenijs.  Repubblica  di 

Venezia  nel  fito  Viàggio  al  Real  Spofo 

in  Napoli  l*  lAnno  1738* 

E     DEL     SOGGIORNO 
Di  Sua  Altezza  Reale  ed  'Elettorale 

FEDERICO    CRISTIANO 

FIGLIO   DELLA   REAL    MAESTÀ' 

DI  FEDERICO  AUGUSTO  III. 

Re  di  Polonia  ,   ed  Elettor  di  SafTonia  , 

E  FRATELLO  DELLA  REGINA, 
Ove  fi  fpiegano  tutte  le  Funzioni  Pubbliche  ,  e  Pri- 
vate fatte  a  divertimento  di  S.  A.R.  l'Anno  174** 
come    pute  li  tre  Componimenti   in  Mufica   delle 
Figlie  dei  tre  fii  Luoghi  Pietà,  Mendicami,  e  In- 


cu 


labili 


IN    V  E  N  E  2  I  A,  MDCCXL, 

Prcilo  Zuanne  Occhi ,  giù  del  Ponte 
de'  Feralli  a  S.  Giuliano. 
Con  Liee»%*  di  Superiori  7  e  Priv/l'H",* 


NOTIZIE 

STORICHE 

Dell'Arrivo,  e  Paffàggio  della  Regina 
delle  due  Sicilie 

Ter  lo  Stato  della  Sereni/s.  Repubblica 
di  Venera . 

Uefta  gloriofa  Repubblica  ; 
che  in  tutti  gl'incontri  dei 
paffàggio  di  Principi  ne  Tuoi 
Stati ,  o  di  loro  venuta  in 
quefta  Metropoli  ad  ammir  -> 
rare  un  miracolo  dell'Arte, 
una  delle  più  eccellenti  Re- 
pubbliche ,  che  fituata  full'  iftabile  Elemen- 
to ,  vanta  una  coftante,  incorrotta,  e  fer- 
ma perpetuità  di  Dominio,  (  come  leggefì 
ncgl  i  Storici  de'  Secoli  più  rimoti ,  e  come  fi 
vidde  {penalmente  nel  prefente  Secolo  per  la 
venuta  di  Federico  IV.  Redi  Danimarca  ,  ) 
ha  dato  iliuftri  fegni  della  fùa  magnificenza 
nel  trattamento  ad  elfi  fatto;  volle  anco  nell' 
occa fidne  del  paleggio  della  Regina  delle 
due  Sicilie  nel  Tuo  Viaggio  per  Napoli ,  e 
nel  ritorno  del  di  Lei  Fratello  il  Principe 
Reale  Federico  Criftiano  di  Polonia ,  Elet- 
torale di  SaiTònia  a  quefta  Dominante,  tàr 
rifplendere  la  propria  generalità  con  un  rice- 
vimento veramente  Reale^di  cui  per  appaga- 
re il  defiderio  de'curiofi,,  fpecialmcnte  Efte- 
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ri,  ne  daremo  inquefìi  fogli  una  quanto  e^ 
poiTibile  fuccinta ,  altrettanto  veridica,  ed 
efatta  contezza  . 

Tofrq,  che  la  Mae/là  di  Federico  Augu- 
ro III.  Re  di  Polonia,  ed  Elettore  di  Sin- 
fonia ebbe  concililo  il  Matrimonio  della 
Rcal  PrincipefTa  Maria  Amalia  fua  Figlia 
colla  Maeftà  di  D.  Carlo  Sebastiano  di  Bor- 
bone Redelle  due  Sicilie,  e  Infante  di  Spa- 
gna, ne  partecipò  confile  Lettere  di  afrét- 
tuofe  efprefTìóni  ripiene  alla  SerenilTìma  Re- 
pubblica di  Venezia  lo  ftabilito  contratto; 
avvitandole  nello  ftefìb  tempo,  che  dopo  fè- 
gii  ito  lo  Spoia  1  iz  io  fblenne  per  Procura  in 
Drefda ,  effa  Regina  fila  Figlia ,  nel  portar- 
li a  Napoli  al  RefìioSpofo,  era  per  pafTare 
lugli  Stati  della  Repubblica  accompagnata 
dal  Principe  Federico  Criitianoiiio  Figlio, 
e  di  Lei  Fratello,  (che  occultava  il  Tuo  Reale 
carattere  )  col  nome  di  Conte  di  Lufizia  . 

A  tal  avvilo  adunque  fu  dall'  Eccellentifs. 
Senato  eletto  per  Ambaiciador  Eltraordina- 
rio  a  quefta  Regina  S. E.  il  Sig. Cavai icr  An- 
tonio Mocenigo ,  Perfonaggio ,  che  accop-  - 
pia  agli  antichi  fregi  della  Tua  nobililTìma 
nafeita  qualità  sì  diftinte,  che  obbligano  1* 
animo  univcrfale,  come  lo  die  a  divedere  ne- 
gli impieghi  per  la  Patria  lo/tenuti  di  Amba- 
ìcierie,  di  Reggimenti  più  illultri ,  ed  altro  : 
e  fu  nel  medeìimo  tempo  fpedito  un  ordine  a 
tutti  gli  Eccellentifs.  Pubblici  Rapprefen- 
ti  delle  Città  e  luoghi  per  dovepaflar  dove- 
va la  M.  S.  che  alleitirdoveffero,  colla  dire- 
2Ìone  di  detto  Eccellentifs.  Ambafciatore 
tutte  quelle  cofe ,  che  confluir  potefTero  a 
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infere  più  pompofo  ,  e  magnifico  il  tratta- 
lento  da  taril .  £J  in  tatti  tali  ,  e  tanti  fil- 
ino gli  apparecchi ,  che  baf  tanti  fono  itati 
ibi  prendere  gli  animi  de*  Spettatori  anche 
«avvezzi  a  godere  delle  più  iòntuolè  pompe 
iReali . 

|  Ricevuto  frattanto  avvifo  rEccellentìfs. 
(Senato  col  mezzo  di  S.  Ecc.  il  Sig.  Principe 
Hi  Campo  Florido  Ambafciatore  ordinario 
di  S.  M.  Cattolica prelfo  quella  Scrinifs.  Re- 
pubblica, che  da  Napoli  h  partivano  per  ri- 
cevere la  loro  Regina  ,  d'ordine  del  Re  fuq 
'Spoib  molti  Principi,  Dame,  e  Cavalieri  , 
iche  incontrarla  doveano  a  Palma  nova ,  pri- 
ma Piazza  di  quello  Stato  dalla  parte  della 
ìpermania  da  dove  venir  dovea  la  M.  S. 
'Quefta  Corte  ben  numeroià  di  160.  e  più 
pedone  ,  oltre  F  equipaggiò  di  200.  e  più 
Muli ,  e  molta  quantità  di  Mulattieri ,  altro 
jJQioii  defiderando  che  l'Alloggio ,  le  fu  quello 
apprettato  da  per  tutto  con  ogni  foliecitudi- 
jnc ,  e  comodo  poflibile.  Confifleva  quella 
ilici  Sig.  Duca  diSora  Cavaliere  del  Toiòn 
d'oro  ,  Nobile  Veneziano  ,  DJ  rettore  del 
viaggio  fino  a  Napoli,c  Maggiordomo  mag- 
giore ,  a  cui  dal  Re  delle  due  Sicilie  era  ilata 
appoggiata  V  incombenza  del  ricevimento 
della  Regina  Tua  Spola  :  Nella  Principerà 
Vedova  di  Colombiano  col  titolo  di  prima 
Maggiordonna  :  Nella  Marcheia  di  Solerà 
Dama  d'onore  di  S.Mae/ta,  oltre  molte  altre 
Dame,  Cavalieri,  Miruftr;  destinati  a  lèr- 
1  Tire  la  Regina  in  varie  funzioni . 

Seguito  inDrefda  illolenne  Spofalizio di 
di  S,  M.  per  Procura  {piegata  da  S.  £.  il  Sig. 
A     2,  Con- 
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Conte  di  Fuehcl ara ,  dopo  tre  giorni  di  putì 
bliche  Reali  Fette  ivi  fatte  fi  in  tale  occafi< 
ne ,  fi  partì  efla  col  Principe  fuo  Fratello  a 
la  volta  d'Italia  il  giorno  14. Maggio,  a 
compagnatadal  medefimo  Signor  Conte 
Fuenclara,  e  da  un  nobile  corteggio  di  D 
me,  e  Cavalieri  Polacchi ,  cTedefchi,  e 
giorno  29.  di  dettò  mcfe  vedo  le  ore  22.giur 
fé  al  Confine  dello  Stato  Veneziano . 

Non  ottante  che  la  venuta  abbia  precedila 
to  di  due  giorni  lo  ftabilito  appu nta mentoli 
lecofe  furono  allenite  in  maniera ,  che  S.  Ij  ':; 
il  Sig.  Cavalier  Mocenigo  portofìì  ad  atten  P 
derla  al  Confine,  preceduto  da  Tei  CompajP 
gnie  di  Dragoni ,  e  di  Crovatti ,  con  Tei  mir  w 
te  a  fei,  e  molti  Alme  altre  Carozze  riccamenì  N< 
te  addobbate,  e  feguitodaun  diftinto  cor 
teggio di  Nobiltà  cofpicua,  ediPopolo.    vi 

Giunta  S.  M,  fui  marginedel  Confine  i  ti.: 
Sig.  Ambafciatore  complimentolla  a  norn^f: 
Pubblico,  al qual  uffìzio  levatafi  in  piedi  1;  ii! 
Regina,  e  così  femprc  rettando,  rifpofe  ii  ro 
termini  pieni  di  iommo  riconofci  mento  » 
Avviatofì  il  granfeguito  di  tutte  le  Cort  fc: 
vedo  Palma  ,  cuttodita  la  Maettà  Sua  dalle  $ 
Guardie  Veneziane  desinategli  finche  ftai 
dovea  nello  Stato ,  marciando  ai  fianchi  del 
la  fua  Caletta  Reale  il  Sig.  Conte  Cittadella|C 
Colonello  dell'Ordinanze,  e  Capitano  in 
quetta  occafione  della  Guardia  Reale,  cd|ìi 
alla  finittta  iJ  Sig.  Capitano  de'  Corazzieri 
ed  avvicinati/i  a  Palma ,  furono  ricevuti  fot 
to  lo  sbarro  di  90.  pezzi  di  Cannone ,  e  delle 
falve  di  quella  numerofa  guarnigione  fchie- 
rata  filile  mura  per  le  contrade ,  e  nella  Piaz- 
za > 


;' 


za ,  Smontando  S.  MaefU  al  Pubblico  Palaz- 
i  zo  ,  dove  ri  (ledeva  S.  E.  il  Sig.  Niccolò  Ve- 
nier  Proveditor  Generale  di  detta  Fortezza  .' 
Fu  veramente  fpettacolo  degno  d'  ammira-1 
1  zione  il  vedere  tutta  Palma  al  di  fuori  illu- 
Di  minata  di  Torcie  a  vento  per  tutto  il  Tuo  cir- 
ej  aiito,  che  tiene  12.  Baluardi  Reali ,  mentre 
4  al  di  dentro  ardevano  da  per  tutto  il  corfo 
!  della  notte.  Il  Palazzo  trovarti  dalla  gene- 
ra rofìtàdel  Generale  iiidetto  così  regiamente 
:oi  addobbato  con  oro ,  ricami ,  e  perle ,  e  di 
E!  tanta  cofpicua  Nobiltà  ripieno ,  da  ogni  luo- 
m  go  concorfavi  ,  che  recò  ammirazione  ben 
)n  grande  non  meno  ai  Cavalieri ,  e  Dame  del- 
io, la  Corte  Reale  di  Salfonia  ,  che  a  quella  di 
ni  Napoli. 

I  Quivi  S.  M.  ricevette  i  complimenti  de' 
Principi,  Cavalieri,  eDameiòpraccenna- 
il  ti ,  che  il  Re  D.  Carlo  {no  Spofo  avea  fpew 
né  diti  a  riceverla  ,  unitamente  a  quelli  di  S.  E. 
I  il  Sig.  Principe  di  Campo  Florido;  poicia  ce- 
ij  nò  in  pubblico ,  ed  ii  giorno  tegnente  $0.  fu- 
I  detto  fi  trattenne  ammirando  il  Reale  trat- 
tamento ,  efprimendo  l'animo  iuo  Regio  eoa 
I  gentiliilìmi  contralègni  di  riconofeenza .  La 
I  mattina  di  detto  giorno  fu  impiegata  in  far 
Ula  confegna  ,  e  ricevimento  di  S.  M.  dalla 
2;  Corte  Polacca  a  quella  di  Napoli,  con  Ro- 
gito di  Pubblico  Notaio  ;  funzione  che  fu 
i  lunga  per  le  molte  rispettive  incombenze  dì 
;:  tanti  Soggetti diitinti  :  dopodi  che  fu  am- 
I  metto  al  bacio  della  mano  tutto  il  nobile  ac- 
I  compagnamento  di  Saflbnia ,  che  da  Dresda 
I  fino  a  Palma  l'avea  fervita  ;  come  anche  S.E. 
.CavalierMocenigo  ad  una  privata  udienza. 
A    3  Do- 


$%Dopo  il  pranfo  Reale  fi  compiacque  la  A 
p  d'ammirare  gli  addobbi  preziofì  di  qu< 
alazzo,  e  fpczialmente  del  Letto >  le  ci 
Coperte  erano  ricamate  di  perle,  e  il  prezk 
^o  Baldachino  d'effo  (ottenuto  da  otto  gr 
fiochi  di  Perle  Orientali .  Dopo  la  Cene 
Cavalieri,  e  Dame,  che  fin  qui  accornp; 
gnata  1  '  aveano ,  preiero  non  fenza  lagrin 
congedo  della  M.  S.  ed  cflà  portata  da  i 
tenero  affètto  di^  benignità  verfo  d' eili  coi 
iòlò  tutti  con efprefTìoni  cordiali . 

La  mattina  de'  gì.  aicoltata  la  Santa  Me 
fa  S.  M.  fi  partì  di  Palma ,  nuòvamente  fi 
lutata  da  tutto  il  Cannone  di  quella  Forte: 
za  ,  e  dall'armi  di  quelle  Milizie ,  e  precedi 
ta  da  due  Compagnie  di  Dragoni ,  e  Crova 
ti  a  Cavallo ,  da  S.  E.  Ambalciator  Mocen 
go,  da  S.  E.  Ambafciator  di  Spagna,  e 
tutto  l'accompagnamento  di  Napoli  fra 
Guardie  desinategli,  e  gli  Uffiziali  coli 
fpada  alla  mano,  con  unfe.guito  di  molt 
Nobiltà  Veneziana ,  che  colà  fi  era  portata 
incarninoli!  vcriò  Perfereano ,  luogo  vie  in 
aCodroipo,  dove  nel  vafto  delizioso  Pala* 
20  di  SS.EE.  Co:  Manmi  Nobili  Veneti  ve 
ni  va  atte fa  - 

Vi  arrivò  alle  ore  14.  pattando  per  il  grai 
Viale  lungo  tre  miglia  a  mezzo  giorno ,  e 
entrato  tutto  l'accompagnamento  per  il  Pon 
te  levatoio ,  Era  le  due.  Torri  di  Saie  d' Arm 
ripiene ,  pafsò  per  la  gran  Piazza  rotonda  a: 
follata  di  Nobiltà  in  Carozze,  eCaleifi  d 
ogni  parte  concorfavi,  e  da  quella  palfand 
nell'altra  quadrata ,  nella  quale  s'era  appo 
itata  la  Cavalleria  di  Corazze  >  eCrovatt 

ens 


7 

entrò  nel  gran  Cortile  principale,  divifodà' 
due  bacini  d'acqua  ad  ufo  di  Pefchiera  cori 
balaustri  ,  e  ftatuc,  e  e  hi  ufo  da  due  magnifi- 
che Barcheife,  in  capo  alle  quali  /fa  piantato 
il  fontuofo  Palazzo  ,    o  piuttosto  Cartello 
Reale  .  Quivi  {montò  la  Maert.  S.  ai  gradini 
della  Loggia,  che  trovavafi  ripiena  della  più 
fcelta  Nobiltà  Veneziana ,  e  Foràrtiera  fra 
l'armoniolò  concerto  di  PifTari,  Oboe,  Cor- 
ni da  caccia  ,  e  Timpani ,  colla  Fanteria  nel 
gran  Cortile  fquadronata  .    Entrata  nella 
gran  Sala  tutti  dipinta  a  frefeo ,  come  tutto 
il  rimanente  del  primo  piano ,  da  più  celebri , 
e  rinomati  ProfefTori ,  e  dove  /lavano  appo- 
rtate numerofe  Livree  della  Famiglia  della 
detta  Eccellentifs.  Caia,  pallata  la  fuga  de' 
Cameroni ,  e  falita  una  delle  due  Scale  gran- 
di pafsò  all'appartamento  destinatole,  il  che 
pure  fece  il  Prencipe  ìlio  Frctello  in  altro 
Quarto  dirimpetto  .  Fra  le  maraviglicele  ta- 
pezzar'e ,  e  preziofi  addobbi  di  quelle  Came- 
re ,  moftrò  gran  piacere  di  veder  il  Ritratto 
al  naturale  del  Re  Augufto  fuo  Genitore, 
che  ftava  collocato  nella  più  fcelta  Camera 
fra  ricchiiTìrm  arredi ,  e  adornamenti ,  cìyj: 
gli  ftavan  d'intorno  .  Finallbradel  pranfo 
fi  andò  divertendo  (lille  Ringhiere,  amar- 
rando dall'una  le  belliifime,  e  nobili  fabbri- 
che di  quelle  due  Piazze  ,"'e  Cortili ,  il  gran 
numero  di  Spettatori ,  le  dirtnbuzione  delle 
Soldatefche  ;  dall'altra  a  Tramontana  il  va- 
ilo circuito  d'un  Giardino  di  Ho.  Campi  di 
terreno ,  dove  tutto  ciò  che  può  immaginar- 
li di  raro  ,  e  dilettevole  vi  fi  raccoglie  ;  come 
Qrtipenfili,  Fortezze  regolari,  ed  ìrrego- 
A    4  lari , 
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lari ,  Orologi  a  Sole  ad  ufo  di  varie  Nazio- 
ni ,  Indice  de' Venti ,  Parco  di  Cervi ,  Dai- 
ni ,  ed  altri  Animali ,  Cedrerà  ,  Teatro,  € 
Palazzi  di  verdura,  con  Statue,  ed  Urne  di 
marmo ,  e  altre  colè  ;  il  qual  G  i ardino  cor- 
nfponde  ad  altro  Viale  di  miglia  fette  di 
r impetto  alla  Terra  di  &.  Daniele  fituata  fui 
Colle.  Terminato  eh' ebbe  il Real  pranfo, 
volle  di  nuovo  portarfi  a  godere  della  vifta, 
di  quello  maravigliofo  Giardino  ,  e  nel  paf- 
i are  (opra  certe  Ringhiere,  che  hanno  co- 
municazione coli'  altro  Appartamento ,  do- 
ve ftava  il  Principe  Tuo  Fratello  fi  arreitò  più 
volte  ad  olTervare,  in  maniera  di  non  recar 
iòggezione  al  Tuo  Reale  accompagnamento 
la  gran  Tavola  imbandita  nella  Sala  terre- 
na ,  dove  pranfavano  le  Dame ,  Mini/fri  ,e 
Cavalieri  del  ilio  nobil  corteggio,  che  per  lo 
fito  ,  e  grandiofità  dell' Argentana  faceva 
una  Regia  eomparfa  ;  a  che  contribuiva  an- 
che la  quantità  di  Dame,  e  Cavalieri,  delle 
vicine  Città,  che  girando  attorno  laTavo^- 
Ja  davano  tutto  ilrifalto  a  limile  magninV 
cenza .  La  Tavola  media  fu  imbandita  nella 
Sala deila Galleria verfo Levante,  eie  altre 
quattro  nelle  Gallerie  verfo  Ponente  tutte 
abbondantiiTlmc  d'ogni  fòrte  di  Vivande,  e 
Liquori,  fervite  da  numerofiifimo  ftuolodi 
iervitù  delia  detta  Eccellentifs.  Caia.  Ve- 
nute le  ore  19.  fi  pofe  in  cammino  verfo  Por- 
denone con  tutto  il  fegu ito  ,  dove  prima  di 
gingnervi  palTar  dovendo  il  Tagliamento  , 
lo  tranfitò  i'opia  nove  gr?n  paiTi  (òitenuti  da 
Barche  ,  uno  de'  quali  fu  nobilmente  addob- 
bato a  guiià  di  Gabinetto  da  i  Signori  Conti 

Val- 
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Valvafoni ,  fedendovi  in  erto  la  M.  S.  giun- 
ta iiil  tardi  e  (montata  all'  alloggio  prepara- 
tole, ricevuta  fra  le  milizie ,  il  portò  incon- 
tinente fopra  una  Ringhiera  del  Palazzo  ri- 
guardante ibpra  la  Piazza,  dove  ftava  affol- 
lata numerofilllma  quantità  di  Popolo  de/ì- 
derofodi  vederla,  e  per  qualche  tempo  vi/1 
trattenne. 

La  l'era  Arando  a  tavola  col  Principe  Tuo 
Fratello  ,  aiflftitaidal  Sig.  Co*  di  Fuencla- 
ra,  dal  Sig.  Duca  diSora,  e  da  alcune  fue 
Dame,  fece  tali  efpreifìoni  :  Duca  per  ma. 
credo,  che  in  tw toil  viver  mio  ,  non  potrò  di- 
menticarmi del  ctrtefe  ,  e  nobile  trattamento 
ricevuto  nello  Stato  Veneziano .  A  tali  efprei- 
fìoni ,  foggiunfe  la  PnncipefTa  di  Colombia- 
no :  Voftra  Mae  fi  a  puh  dire  di  non  aver  ve* 
àuto  tofit  alcuna  ,  quando  non  la  veduto  Ve- 
duto Venezia-  E  bene  ,  replicò  la  Regina, 
vediamo  dunque  Venezia ,  e  oer  di  là  fi  porte- 
remo in  T<i  io  va .  Avvitato  S.  E.  Ambafcia- 
tor  Mocengo  del  defiderio  di  S.  M. ,  tutto- 
ché alterar  fi  doveffero  infinite  diipofìzionì 
da  etto  fatte ,  fu  ritrovata  la  maniera  di  ren- 
derla anche  in  ciò  foddisfatta  . 

Il  giorno  primo  di  Giugno  dopo  la  Meffa  , 
fi  partì  la  Regina  da  Pordenone,  e  andò  a 
pranfare  nel  deìiziofo  Gattello  di  Conegiia- 
no,  da  dove  poi  s'inviò  veiiò  a  Trevigi. 
Nella  fhada  che  fece  pajfar  dovendolo  fpa- 
ziolo,  e  rapido  torrente  della  Piave,  trovò 
eretto  per  Pubblico  cornandomi  Ponte  ,  fo, 
jpra  il  quale  agiatamante  pafTandog'unfe  la 
fera  in  Trevigi .  Quivi  pure  fu  accolta  colle 
folite  formalità  fra  lo  ftrep ito  de'  Cannoni  3 
A     5  e  fra 
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e  fra  i  Soldati  di  quei  PrefFdio,  feguitada. 
gitili  numero  di  Carozze  del  P li b.Rappre ten- 
tante, di  Mon/ìg.  Vescovo  ,  e  Nobiltà,  e 
da  numerofo  ftuolo  di  Popolo  uic.itole  in- 
contro .  Smontò  S.  M.  al  Palazzo,  dove  ri- 
sedeva S.  E.  Sig.  Co:  Lunardo  Valmarana 
eraPodeftà,  eCapitanio,  chea  tutto,  invi- 
gilando con  fomma  diligenza  aveva  fatto 
erigere  il  fopraccennato  Ponte ,  e  ritrovò  il 
Palazzo  con  gran  vaghezza  addobbato ,  e  il- 
luminato. Lalcra  mede/ima  ivi  portatoli  S. 
E.  il  Sig.  Conte  di  Froulai  Ambaiciatore  di 
S.M.  Criifianiflìma.in  Venezia  connobhMÙ 
fimo  treno  per  compi  imentare  la  M.S.  fu  am- 
jincffo  all'  udienza  in  forma  pubblica  . 

I!  giorno  de'' 2.  partida  Trevigi  per  Pado- 
va per  la  (brada  di  Ncale  S,  E,  il  Sig.  Cav. 
Amb.  Mccenigo,  dove  giunfe  alle  ore  17. 
incontrato  fuori  delle  Porte  da  ibi  Compa- 
gnie di  Corazze,  e  da  1  8.  Mute  a  lei  con  mol- 
ti Nobili  di  quella  Cittì. 

Frattanto  ascoltata  dalla  Regina  la  Santa 
Meifa  fi  partì  da  Trevigi  coffolo  feguito 
Nobile  ?  Guardie  della  Cavalleria  ,  e  del 
Corpo,  e  per  il  Terragl  io  venne  a  Meftre, 
indi  a.  Marghera  :  nel  qual  tempo  incarni- 
nolfi  per  Padova  per  la  irrada  già  {labilità  di 
Noaie  tutta  la  Coi  te  balla,  Bagagli,  ed  E^ 
quipaggio.  Verfo  le  ore! 4.  giunte  S-  M.  a 
Marghera  ;  dove  vi  trovò  due  Burchielli 
pompofamente  addobbati ,  con  tre  Peote  pu- 
re guarnite,  oltre  altre  due  desinate  per  la 
Cucina,  eScalchcria.  ImbarcoiFi  S.  M.  col 
Principe  ilio  Fratello,  il  Sig.  Co: di  Fuen- 
clara ,  il  Sig.  Duca  di  Soia ^  S.  E.  Ambaicia* 

tox 
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tordi  Spagna,  oltre  alcuni  delle  Tue  Guar- 
die iòpra  uno  degli  accennati  Btirchielli ,  fè- 
guita  dagli  altri  di  Tua  Corte,  e  avanzan- 
doci nella  Laguna  ritrovò  due  Barche  arma- 
tedi  Nazionali  Schiavoni,  ed  un'immenfa 
quantità  di  altre  barche  d' ogni  genere  ripie- 
ne di  Nobiltà,  Cittadini,  e  Popolo;  aven- 
do fpczial mente  le  Gondole  formato  un  lun- 
go cordone  da  ambedue  le  parti;  lanciando 
un  gran  Canale  nel  mezzo  fino  all'  Ifola  dì 
S.  Secondo  ,  in  guifa,  che  per  quel  lungo 
tratto  di  Laguna  di  tante  barche  ripieno 
Sembrava  a' riguardanti ,  che  a  piede  aiciut- 
to  camminar  fi  potelfe  . 

Incaminatan  dunque  con  que/to  numero- 
fi  filmo  corteggio  prcle  la  ftrada  verfo  la  puli- 
ta di  S.  Marta  per  quella  Metropoli .  Ivi  tro- 
vò due  pubbl'chc  Gale  e  comandate  l' una  da 
S.  £.  Lauro  Minotto,  l'altra  da  S.  E.Nico- 
lò Soranzo ,  le  quali  polte  in  ordinanza  colle 
Soldatclche  luli'armi,  e  con  due  Galeotte, 
ialutata  con  triplicati  tiri  Reali ,  prefero  in. 
mezzo  i  Buichielli ,  e  Pcotedi  S.  Al.  Etan- 
to eifa  fi  compiacque  di  cotal  vifta  ,  che  volle 
attendere  l'opra  la  Piova  del  ilio  Burchiello 
per  meglio  goderne  lo  fpettacolo .  Scortaron. 
la  queiti  Legni  per  mezzo  il  Canale  delia 
Giudecca  fino  alla  punta  del  la  Dogana,  do- 
ve giratifi  verfo  la  Piazza  di  S.  Marco  fi  fer- 
marono le  Galee,  e  le  Galeotte,  e  di  nuo- 
vo falutandola  ,  fi  udì  nel  tempo  medefimo 
il  rimbombo  dei  Cannoni  di  tutte  le  Navi, 
Valcelli ,  e  Basimenti  minori,  che  vi  fi  tro- 
varono .  Proièguì  ella  il  ilio  V:agg  o  per 
tutto  il  Canal  grande  fino  alla  punta  d'i  S. 
A    ó  Chi  a- 
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Chiara  ,  oflcrvando  di  tratto  in  tratto  con 
piacere  ,  e  diletto  la  maravigliofa  fituazione 
iella  Città  ,  i  Battimenti,  la  parte  del  la  gran 
Piazza,  eDucal  Palazzo  (opra  il  Canale, 
Je  magnifiche  fabbriche  di  molte  Chiefe,  de* 
Palazzi,  e  del  Ponte  di  Rialto,  il  numero 
infinito  di  Popolo,  che  da' balconi  addob- 
bati, e  dalle  barche,  con  allegrezza  ftavan 
mirandola . 

Ufciti  nuovamente  in  Laguna  verfo  Icore 
J$>.  ìBurchielli,  lePeote,  e  l' innumerabi- 
Je  ìeguito  di  Barche  s' incamminarono  verib 
I,izza-Fufina  ,  dove  imboccato  il  Fiume 
Brenta  ,  ed  attaccati  i  Cavalli  ai  Burchielli 
e  Peote  viaggiando  fi  cominciò  il  Praniò  per 
Ja  Corte,  che  dalle  due  già  dette  Peote  co  l- 
Ja  Cucina  le  veniva  fomm  ini /irato  :  avendo 
però  la  Regina  fatto  la  Ina  f olita  Refezione 
nel  giungere  ,  che  fece  a  Venezia . 

Dopo  ìe  ore  n.giimfe  alle  porte  della  Mi- 
ra, dove  compiacendo  fi  di  quella  fit  nazio- 
ne ,  volle  Scendere  in  terra  r  e  quivi  fatto  uà, 
picciolo  pafTèggio  a  leder  fi  pofe  per  un  quar- 
to e  più  di  ora  lòtto  l'ombrella  fino  panava- 
no le  Porte  i  Burchielli  ^circondata  dalia. 
Guardia ,  e  da  molta  Nobiltà ,  e  Popolo  ce- 
Jàda tante  parti  concoriò per  vederla.  Ri- 
me iTa  nel  Burchiello  continuò  il  viaggio  fi- 
no al  Dolo,  ov'era  itabilito  lo  (tendere  in 
^erra  ,  e  dove  daMarghera  per  la  Strada  di 
Bottenigo  eran  giunti  la  fu.a  Real  Caletta , 
JLandòr  Svimer,  e  Caleffi  ad  attenderla  . 
IVia  qui  giunta  tanto  fi  compiacque  di  quel/a 
agiata  maniera  di  viaggiare  nel  Burchiello, 
che  ili  dato  ordine,  che  il  tutto  marciane 

ver- 


rcrfo  Noveriti ,  tré  miglia  difcofto  da  Pado- 
va per  colà  {blamente  sbarcare . 

Ivi  pervenuta  sbarcò  a  lume  dì  Torcie  alla 
Riva  nobiliilìma  ,  e  veramente  Regia  dei 
Palazzo  degli  Eccellenti  ili  mi  Signori  Conti 
Giovanelli,  terminata  accidentalmente  di 
fabbricare,  ruttaci  marmi  in  quel  giorno, 
molto  a  proposto  per  tale  sbarco  improvvi- 
do ;  ritrovando/!  pronte  le  mute  a  ibi  di  S.  E, 
Ambafciator  Mocenigo ,  di  S.  E.  Cav.  Trors 
Capitano,  e  Vice-Podeftà  di  Padova  ,  nel- 
la prima  delle  quali  montata  la  Regina  ,  col- 
la Signora  Marchesa  di  Solerà  >  {costata  da 
èco.  Corazze,  e  toc.  d'ovatti  a  Cavallo, 
che  al  ponte  de'Graici  attendevanla  ,  e  { e- 
guitata  da  moltiifime  Carozze  di  Dame,  e 
Cavalieri,  e  da  tutti  i  fuoi  Caletti,  e  quan- 
tità di  popolo ,  entrò  in  Padova  verfo  le  due 
della  norte,  ritrovando  alla  Porta  detra  if 
Portello  2 4. Livree  diS.  E.  Cav.  Mocenigo 
con  Torcie  alla  mano ,  eiTendo  la  Porta  tut- 
ta vagamente  illuminata.  Fu  (aiutata  dal 
Cannone  delle  Mura,  profeguendo  la  iiia 
marchiarono  al  Pubblico  Palazzo  Prefettizia 
dcfrinatoleperiùo  alloggio,  e  per  la  lunga 
ftrada  tutta   da  ogni  parte  illuminata  eoa 
Torcie  a  vento,  e  con  cere  fopra  1  balconi 
apparati,  giunte  alla  Piazza  detta  de'  Signo- 
ri, nella  quale  lèavafuir  armi  Schierato  an 
ut iero  Reggimento  di  Fanterìa  del  Signor: 
Tolonello" Napoleone  col  Soldati  ed  uffic- 
ialità tutti  in  gala  ,  ed  entrata  per  la  gran 
Porta  guardata  da  ioo.  Granatieri  nel  Cor- 
ile  di  detto  Palazzo,  dove  pure  (larva  fidi* 
irmiichieratoda  una  parte  uà  altro  imiiffc 


intero  Reggimento  di  Fanteria  del  Sig.  Co- 
JonelIoLa  Garde,  e  dall' altra  due  Compa- 
gnie di  Cavalleria  Crovatta  ,  comandate 
dal  Signor  Conte  Rados ,  giunfe  a  pie  della 
Scala  dove  l' attendeva  fulJ'Armì  il  Corpo  di 
fuà  Guardia  di  ioo.  Granatieri ,  comandati 
dal  Signor  Capitano  Marco  Ferro ,  e  imon- 
tata  Sua  Maeftà  con  tutto  il  corteggio  l'ali  le 
fcale,  ritrovando  il  Palazzo  con  ricchi,  e 
preziofi  arredi  addobbato,  e  illuminato;  e 
ripiene  le  Anticamere,  eSalcdellapiù  iìlu- 
ftre  Nobiltà  Veneta,  di  Padova,  e  Forc- 
herà .  Ben  tolto  fi  mlfè  a  tavola  cenando  a 
pubblica  viltà ,  e  poco  dopo  trattati  furono  a 
lauta,  e  Splendida  cena  tutti  quelli  del  filò 
corteggio,  iì  tutto  effètto  della  provida  at- 
tenzione di  S.E.  Cav.  Tron ,  che  (èppe  mol- 
to diitingiieriì . 

Il  giorno  de'  $.  verfo  Icore  t-j.  /ì  portò  la 
Regina  con  le  mute"  iopradcite  ,  e  feguito  di 
Guardie,  Corazze  ,  e  Crovatti  a  Cavallo 
alla  Chi'eXk  di  S  Antonio,  guardando  in- 
tanto h  Piazza,  e  il  Tempio  tutta  la  Mili- 
zia lchieiata,  ove  afcoltata  la  Metta  del  filo 
Conteifore,  ed  un  altro  Religiolò,  palsò  di 
poi  a  vedere  la  gran  Chieia  di  Santa  Giufti- 
na  ;  da  cui  ritornò  a  Palazzo  con  tutto  il  ili- 
detto  accompagnamento .  Giunta  nella  pro- 
pria *  amera,  paitiffì  il  Signor Duca  di Ci- 
cimano  primo  Gentiluomo  della  Camera  di 
Sua  Macitàron  una  muta  con  le  livree  del 
Re  ,  portandoli  a  levare  S.  E.  il  Signor  C  av. 
Mocenigo  Ambafciatore  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo Pi  etorio  per  introdurlo  alla  Pubblica 
udienza  di  Sua  Maeftà  comparve  VE.  S.  con 
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r'cco  Abito  allTrtìsefràfé  dì  .ganzo  a  ero  cori 
merli  pur  d  oro  guarnito ,  e  gioie  ,  accompa- 
gnato da  (ci  papiri  della  prima  Nobiltà  di 
Padova  veftiti  con  livree  diVcluto,  e  pun- 
to di  Spagna,  e  vede  di  Drappo  d'argento 
con  zi.  Staffieri  delle  più  pompofe  livree 
guarnite,  che  pollano  vederli  intaiioccafio- 
ni  ;  dal  Signor  Conte  Vicenza  Calini  delle 
nobili  famiglie  di  Bréfcia  ii-o  Maggiordo-' 
DIO,  dal  Signor  Conte  Leonardo  Alarla  di 
Vanno de'Nobili GiurilcLicenti  della  Patria, 
Vi  Ffkili  ,  dal  Circospètto  Signor  Maffio 
Bianchi  Segretario  déila  Ambasciata  dal 
Coadiutore  del  F  Ambasciata  il  Signor  Pietro 
ola  ,  quali  seguivano  nelle  quattro  Ca- 
rezze di  S.  £.  Ambalciarore  pompoiaraente 
guarnite  con  li  Cocchieri  vc/hti  di  livree  in 
gala,  oltre  il numcrolb  feguito  de' Patrizj  , 
che  accre (bevano  il  decoro ,  e  comparili . 

Spiegò  in  queltaudicnza  le  Pubbliche  Cre- 
denziali, effendo  apprettato  intanto  in  altra 
Camera  il  lolita  Regalo  ,  che  la  Repubblica 
Seren.  le  inviava ,  confidente  in  un  Delèr  di 
Cnitallo  di  un  lavoro,e  modello  maraviglio» 
iu,  con  molti  Zuccheri,  Cere  lavorate,  e 
altre  colè  rare:  donativo  fattole  picparare 
dall'  Eccellenti^  Mag.  delle  Ragion  Vec- 
chie ,  a  cui  in  tali  incontri  n'è  commelìa  la. 
cura .. 

Partito  S.  E.  il  Signor  Ambafciatorc  fu  fu- 
bitoammeffo  alla  pubblica  Udiènza  il.  Sere- 
ni is;  Duca  di  Modena,  che  compirvi  coti- 
lue  mute,  e  nobile  icginto  .  Dopo  ài  effe  tit 
introdotto  S.  E.  il  Signor  Duca  d'  -'.  tri ,  ip-— 
dito  dalla  Coite  di  spagna  a  ecrtnpl  imcritasé 
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Sua  Maeftà,  e  preferitale  ,  come  fece  ,  le 
Gioje  inviatele  da  quella  corte  di  valore  di 
Iìo.  e  più  mila  Doppie  .  Fu  anche  ammetto 
il  Signor  Common  datore  dL  Saia,  Amba- 
fciadore  di  Spagna  refidente  in  Torino,  e  fi- 
nalmente le  due  Seren'ffimc  Principelfe  di 
Modena  con  numerofo  feguito  di  Dame. 

Correva  l'ordine  di  partire  di  Padova  il 
dop>  pranfo ,  e  tutto  era  ;n  pronto  per  farlo , 
fpedìto già  parte  deli'  Equipaggio,  con  alcu- 
ni di  Corte.  Quando  contenta,  ed  ammi- 
rata la  Regina  Spola  de*  Pubblici  trattamen- 
ti veramente  Reali. ,  e  'nclmata  fpezialmen- 
te  di  fare  un:,  feconda  vifitaa  S.  Antonio  ,  fi 
trattenne  tutto  il  giorno  del  tre,  ed  anche 
la  metà  del  giorno  de'  ».  partendo  iblo  il  do- 
po pranfo  per  Rovigo,  dopo  elFei  e  fiata  per 
la  feconda  volta  alla  divozione  del  Santo. 
Veramente  quella  Principe/la  incominciò  a 
conoicere  d'eiler  Regina  nell'  ingrelfo  fiio 
nello  Stato  della  Sereni  ili  ma  Repubblica  , 
fpezialmentc  quando  fece  il  piccolo  giro  per 
il  Canal  Grande  ;  etfendo  ufcito  dalla  bocca 
de'  ilio ifiefTì  Mini  fin  ,  che  il  paesaggio  per 
lo  Stato  Veneziano  f\  poteva  più  toifo  chia- 
mar un  trionfo,  che  un  viaggio. 

Per  la  fopradctta  risoluzione  furono  in- 
continente lped-ti  qua,  e  là  nuovi  ordini ,  e 
tutto  felicemente  riufrì  con  un iverfàj e  fin- 
pore.  Furono  così  abbondevoli  gli  apprefta- 
menti  ;  che  non  ofiante  quattro  pafii  Reali, 
e  due  non  premeditati,  Sopravanzo  gran  co- 
pia di  comeftibili  d'ogni  genere,  in  modo 
tale,  che  ne  furono  dilpen fati  a  più  Moni- 
ile  rj  di  Monache,  e  Luoghi  pii . 
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Il  primo  giorno ,  che  fu  a  Padova  dopo  il 
pranfò  Reale  fatto  in  pubblico  della  Regina 
infìeme  col  Principe  ilio  Fratello  ,  ella  fi  por- 
tò (òpra  la  Ringhiera  del  Palazzo  fulla  Piaz- 
za ,  da  dove  vide  con  fuo  piacere  il  giuoco, 
detto  le  Forze  d' Ercole ,  che  lòpra  un  alto 
Palco  da  Uomini  efperimentati  in  tal  uffi- 
zio,  e  da  quefta  Città  a  bella  pofta  partiti  k 
fu  fatto  vedere.  Quefre  terminate,  fu  con- 
dotta all' Opera  nel  Teatro  Obizzi ,  efsen- 
dogli  ftato  preparato  un  Palco  cavato  da  ai  > 
tri  cinque ,  riccamente  addobbato  con  Reale 
Baldachino,  e  lumiere  d'intorno,  a  ari  fall 
con  tutta  la  Corte  per  una  Scala  fatta  a  taf 
oggetto  lènza  entrar  per  la  Porta  .  Fu  quella 
feì-a  pompofiillmo  il  Teatro  per  la  qualità 
dell'Uditorio,  per  le  gioie,  e  per  li  molti  lu- 
mi.  Al  fecondo  Atto  Sua  Maeftà  fallitati 
prima  corteièmente  dal  fuo  Palchetto  le  Da- 
me partili!,  ritornando  a  Palazzo,  dove  fe- 
guita  la  ièconda  cena  Reale  Umilmente  in 
pubblica  forma  ,  fi  ritirò  al  ripofo. 

La  mattina  dei  4.  colla  folita  Rea!  pompa 
fu  nuovamente  condotta  alla  Chiefa  di  S. 
Antonio,  da  dove  ritornata  a  Palazzo  mo- 
itroifi  di  nuovo  deiìderofa  di  vedere  il  giuoeo 
delle  Forzj  d'Ercole  ,  che  fubito  fatte  le  furo- 
no, e  che  ancora  molto  le  piacquero  .  Fu  im- 
bandito il  fecondo  pranfo  Reale,  qual  ter- 
minato, veriòleore  19.  partiifì  da  Padova 
per  la  Porta  di  S.  Croce  ,  iàlutata  da  tutto  il 
Cannone  con  tutto  il  nnmerofo  feguito,  e 
Guardie  Crovate  a  Cavallo  ,  preceduta  da 
S.  E.  Ambafciatore  Mocenigo,  cdamoltif- 
fime  Carozze  di  Nobiltà . 

Ver- 
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Verfo  fera  giunfe  a  Rovigo,  dove  prima 
di  giungere  ritrovò  a  pubbliche  fpefe  cretti 
due  altri  gran  Ponti,  uno  (opra  V  Adige  ,  e 
l'altro  l'opra  il  Canal  bianco,  ofia  Cafta- 
gnaro,  e  tu  ricevuta  in  quella  Città  nella 
maniera  fopracccennata ,  dove  nel  pubblico 
Palazzo  da  S.  E.  Bartolommeo  fecondo  Mo- 
ra allora  Pode/tà  le  flava  preparata  la  Real 
Cena,  ed  alloggio.  Quivi  S. M.  ricevette 
l' EminentiiTìmo  C  ardi  naie  Acquaviva ,  che 
venne  a  complimentarla . 

Il  dì  5.  dopo  afeoitata  la  Tanta  Mefsa  S.  M. 
fece  partenza  da  Rovigo,  e  preceduta  da  S. 
E.  Ambafciatore ,  e  dalle  Guardie  Cravatte 
fu  dal  medefimo  attefa  al  Confine  del  noftro 
Stato  vicino  la  Polefella  ,  ov'era  difteiò  il 
Reggimento  intiero  de'  Dragoni  colle  fue 
bandiere  {piegate  ,  comandate  dal  Signor 
Colonello  Terrì  ,  eh'  era  alla  tetta  .  Fu 
nuovamente  complimentata  a  villa  del  Le- 
gato di  Tua  Beatitudine  ,  e  dopo  una  genti- 
liflima  rifpofta  con  légni  diltinti  di  partico- 
Jar  aggradimento  fi  fèparò  da  S.  E.  e  dal  fino 
Nobile  feguito,  efprimendofi  con  fegni  di 
ibmma  allegrezza ,  e  riconoicenza  . 

Pafsati  li  liioi  Paggi  Reali  il  Confine  Ve- 
neziano dove  erano  i  Mini/tri  Pontifici ,  gri- 
darono quefti  Viva  5\  Marco  ,  Vìva,  l'^Amba- 
feiatore ,  e  furono  dagli  altri  Signori  Napo- 
litani con  Viva  accompagnati . 

Fu  regalato  dal  Signor  Duca  di  Sora  a  no- 
me di  S.  M.  Sua  Facceli  il  Signor  Ambalcia- 
tore  del  Ritratto  della  M.  S.  di  gioje  contor- 
nato, come  fini  Imentc  fu  regalata  tutta  la 
|ua  Corte,  egli  UrHziali,  che  la  fer  virano, 
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avendo  voluto  lafciare  molti  contrafegni 
della  fua  Gcnerofità,  e  teAimoniare  il  ilio 
clemente  aggradimento  a  quelli ,  che  hanno 
avuto  P  onore  d i  lervirla  i n  quella  occafionc 
in  ubbidienza  a'Sovrani  Comandi  della  Re- 
pubblica Sereni iTìma  . 

Così  ricevuta  fece  il  Aio  pafsaggio  per  lo 
Stato  Ecclcfiaftico  Ano  ai  Confini  dove  at- 
tendevala  il  Re  Aio  Spofo ,  da  cui  fu  accolta 
con  iommo  giubilo  ,  ed  entrambi  A  portaro- 
no a  Napoli .  Non  è  noftro  pelo  qui  riferire 
il  trattamento  fattogli  nel l'Ecclefiaftico  Sta- 
to, e  molto  meno,  V  applauiò  de'iuoiiud- 
diti  nel  {bienne  loro  ingrefso  in  Napoli  > 
mentre  fi  veggono  di  già  Aampate  le  Rela- 
zioni a  ibddisfazion  de'curioiì.  Furono  in- 
numcrabili  le  fette  fatte  da  que'  Cittadini ,  e 
Popolo  nel  (bienne  ingrefso  loro  in  quella 
Città  ;  folo  accenneremo  di  pafsaggio  due 
particolarità  degne  di  rifìeifione  - 

Dopo  il  {bienne  ingrefso ,  che  fu  li  &.  Lu- 
glio 17  $8*  fatto  con  tutta  la  magnificenza, 
continuarono  i  contrafsegni  di  giubilo  pet 
otto  fufseguenti  giorni ,  e  nel  Sabbato  s'  •  det- 
to A  ammirarono  nove  Carri  di  capneciofx 
invenzione,  e  a  meraviglia  perfetti,  tanto 
che  l'occhio  di  tutti  ri'  è  rimaAo  pienamente 
contento,  e  pago:  In  ogn'uno  d'cilì  Carri 
v'  erano  aiAle  quattro  Dame ,  e  otto  Cava- 
J  ieri ,  con  pompofe  ve/ti  aJIiiAve  alla  rappre- 
fentanza,  che  ciafeun Carro  faceva,  come 
anco  era  il  numerofb  accompagnamento  , 
Gionti  ,  che  furono  nella  Piazza  del  Real 
palazzo  ,  le  Maeftà*  loro  con  .Sua  Altezza 
Reale  ne  goderono  la  veduta  ,  dopoché  , 
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{montatele Dame,  e i Cavalieri  fi  condii  f- 
fero  nei  Reali  appartamenti ,  e  dopo  F  onore 
avuto  di  baciar  ie  mani  alle  loro  Maeftà ,  co- 
me pur  fecero  tutte  l'altre  Dame,  chiamate 
con  Biglietti  della  Cameriera  maggiore  del- 
la Maeftà  della  Regina:  nella  gran  Sala  di 
Corte  lìdie  principio  ad  una  gran  Fetta  di 
Ballo  alla  prefenza  de' loro  Monarchi ,  che 
riufcì  oltremodo  deliziofa,  edi  gradimento 
delle  Maeftà  loro  ;  e  per  cinque  fere  continue 
fi  è  veduta  la  Città  tutta  illuminata,  come 
lo  erano  tutte  le  machine  erettefi  dalla  /trada 
de' Regj  Studi  per  fino  alla  Piazza  del  Real 
palazzo. 

Le  Dame  Monache  dei  Real  Monifìero 
de' Ss.  Pietro, e  Sebaftianodi  Napoli  ',  in  fé-. 
gno  del  loro  giubilo ,  che  manifefkir  vollero 
per  il  felicimmo  arrivo  della  Maeftà  della 
Regina  loro  Signora  ,  li  mandarono  con 
umile  offèrta  un  belliillmo  complimento  di 
preziofi  dolci  in  più  portate  addobbate  alla 
Reale,  ognuna  di  forti  differenti,  accompa- 
gnate con  caraffine  di  Cri  fiali  i  piene  di  pre- 
2Ìofì  liquori,  e  adorne  di  (oprarmi  belliffi- 
mi  fiori  al  naturale  di  ogni  forte ,  che  accom- 
modati  in  altri  criftalli  variamente  fituati , 
componevano  una  veduta  affai  fpeciofa ,  qua, 
li  dalla  Maeftà  Sua  furono  con  molto  luo 
piacere  benignamente  ricevuti,  e  il  Venerdì 
mattina  eoe  li  4.  del  fuddetto  mefe,  fecon- 
do giorno  dopo  del  pubblico  ingreffo,  (che 
da  elle  Dame  con  indicibile  loro  confolazio- 
ne  fu  goduto  dalli  feneftroni  del  loro  Belve- 
dere ,  che  riguardano  il  largo  di  S.  Domeni- 
ca in  Soriano)  ne dimoitravano anche  il  lo- 
ro 
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ro  Angolare  giubilo,con  averne  fatto  cantare 
il  Te  Dentri  in  ringraziamento  al  Signore  fa- 
cramentalmenteefpofto  a  tal  fine  nella  loro 
Resal  Chieia  con  Mufica  folenne  fatta  dal 
Maeftro  della  Real  Cappella  Domenico 
Sarro,  accompagnato  da  numeroib  fparo  di 
Mortaretti  per  lì  felici  Aimo  ingreflo  della 
Regina  ,  e  del  Re  Tuo  Spofo  . 

Terminate  intanto  le  Reali  magnifiche 
Fefte  con  fòmmo  contento  di  tutti  i  (additi 
popoli,  S.  A.  R.  Fratello  della  Regina  fer- 
molli  ancora  in  quella  Corte  Io  fpazio  di  un 
anno,  e  mefi ,  dopo  il  quale  preiò  atfettuo- 
fo  congedo  dal  Re  Cognato ,  e  dalla  Regina 
Sorella,  incamminolTì  verfo  l'Alma  Città 
di  Roma ,  da  cui  dopo  qualche  intervallo 
partito  s' inviò  a  quefta  Dominante . 
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NOTIZIE 

STORICHE 

Delle  Funzioni  pubbliche  ,    e  private 
fatte  dalla  SereniiTìma  Repub- 
blica di  Venezia . 

v/£  Divertimento  di  S.  *A.   7\-  ed 

Elettorale 

PEDERICO    CRISTIANO 

Principe  Reale  di  Polonia,  e8  Elettorale 
ài  Saflpnià . 

STaccatofi  dai  lidi  dellatella  Parteno- 
pe  S.  A.  R.  e  feorfo  lo  Stato  Eccieila- 
itico,  giunie  nella  Dominante  li  19. 
Dicembre  1739.  ove  era  inabilito  per 
Ilio  a  lloggioii  vallo  Palazzo  di  S.  E. 
Polcarini  iòpra  il  Canal  grande  addobbato 
di  ricche,  eprezioiè  fnppelletili  ;  Fu  fùbito 
vifitato,  e  complimentato  da  S.  E.  Alvife 
IVIocenigo,  che  la  fera  della  Vigilia  del  SS. 
Natale  lo  condufTc  ad  ofTervare  la  l'unzione 
lolita  tari!  nella  Ducal  Baflìica  diS  Marco, 
con  P  intervento  di  Sua  Serenità  ,  e  la  Sere- 
nili] ma  Signoria  ,  in  cui  ammirò,  la  vaga 
illuminazione  di  moltiilìmi  Cerei  all'  intor- 
no di  quella  gran  Chiefa  difpofti,  e  che  con 
ima  peregrina  maniera  fono  tutti  ad  un  tem- 
po aceefì.  Così  pure  nel  fufTeguente  giorno 
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la  pubblica  pompa,  con  cui  fi  porta  Sua  Se  : 
reniti  a'  Divini  e  Sagri  Mifrerj  nella  fudetta 
Bafilica.  Nel  giorno  di  S.Stefano  fu  con- 
dotto ad  offervare  le  magnifiche  Tavole  ap- 
prettate per  il  lòntuofò  Reale  Convito,  che 
annualmente  fi  fa  con  1'  intervento  degli 
Ambafciatori  delle  Cotone  ,  ed  accompa- 
gnamento de'Senatori  ,  e  Magi/frati . 

Fu  in  detto  giorno  prefentato  a  S.  A.  R.  a 
nome  della  Serenifsima  Repubblica  un  di- 
pinto Regalo  in  quattro  Peote  difpoilo  ,  in 
una  delle  quali  flava  collocato  imbellissimo 
Defer  di  Cnftallo  finiisimo ,  figurato  in  for- 
ma di  un  fupeibo  Palazzo  di  vago  modello, 
configurine,  e  Statuette,  Scalinate,  e  Pe- 
fchiere  di  fattura  maravigliofa  ,•  nella  fecon- 
da abbondante  numero  di  varie  e  delicate 
Selvaticine  ;  nella  terza  molta  quantità  de' 
più  rari,  ed  efquefiti  Pefci ,  che  ritrovar  fi 
potefìero  fu  grandi  Piatti  d' Argento  ;  e  nel!' 
ultima  vari  lavori  di  cera  ,  Zuccheri ,  ed  al- 
tre cofe;  il  tutto  fatto  preparare  dal  Magi-: 
furato  Eccellentifs.  delle  Ragion  Vecchie, 
che  di  ciò,  in  cccafione  di  venuta  di  Principi, 
ne  ha  particolar  incombenza  . 

Terminate  le  fante  Fette  ,  furono  eletti 
quattro  Cavalieri ,  della  più  d''  (finta  Nobil- 
tà, cioè  S.  E.  Giulio  Contarmi,  S  E.  Pie- 
tro Correr  ,  S.  E.  Alvife  Mocenigo  Cafa 
Vecchia ,  e  S.  E.  Andrea  Querini ,  ^deputati 
al  corteggio  di S.  A. R.  ed  Elettorale.  Fat- 
ta quejf  i  a'ioro  Gondolieri  una  ricca  ,  e  no- 
bile Livrea  di  finifsimo  Panno,  con  Sottana 
di  Veluto  trinata  d'oro,  f\  portarono  unita- 
mente a  complimentai^  a  nome  del  Pubblico 
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S.  A.  R.  per  il  fuo  felice  arrivo  a  qnefta  Do- 
minante ,  efprimcndo  il  loro  particolar  giu- 
bilo per  l'incarico  avuto  di  corteggiarlo,  e 
fervido  nel  cor  io  di  Tua  dimora ,  al  che  fu  da 
efso  corrifpofto  con  Pentimenti  di  fòmma  be- 
nignità ,  ecortefia. 

Stabilirono  però  Loro  EE.  varie  difpofi- 
zioni,  onde  ricreare,  e  divertire  nella  più  no- 
bile, e  magnifica  forma  un  sì  grand'  Ofpite  ; 
facendoli  vedere  tutto  ciò ,  che  di  più  vago  e 
più  raro  fi  può  quivi  ofservare ,  e  tutte  le  fun- 
zioni più  cofpicue,  che  aver  potessero  in  se 
di  maeftofo ,  e  di  grande  . 

Ammirò  per  tanto  egli  con  fomma  edifica- 
zione dalla  Procurati  a  Fofcarini ,  dove  da'  4. 
Nobili  Deputati  fu  condotto,  la  pietà  di 
quefto  Religiofo  Governo  nella  folenne 
Procefifione  dei  g.  Gennaio  fatta  intorno  la 
gran  Piazza  coli'  AuguftiiTìmo  Sacramento , 
(  che  dal  primo  detto  per  tutti  li  fufieguen- 
ti  tre  giorni  fu  efpofto  nella  Duca]  Ba- 
filica  di  S.  Marco  alla  univerfale  adora- 
zione con  gran  quantità  di  lumi  5  )  portato 
da  Monfignor  Primicerio  fotto  ricco  Bal- 
dachino  ,  accompagnato  da  Sua  Sereni- 
tà, da  tutti  li  Senatori,  da  moltitudine  di 
Nobili  Patrie]  con  cerei  in  mano  accefi  : 
funzione  quanto  pia,  altrettanto  magnifica 
per  la  profusione  di  Cere  ,  che  fi  fa  a  Pub- 
blico difpendio. 

Volle  intanto  prima  d'ogn'  altro  diftin- 
guerfi  nelle  fere  primo  e  3.  detto  S.  E.  la  No- 
bil  Donna  Pifiana  Mocenigo,  Conforte  di 
S.  E.  N.  H.  Alvifc  Mocenigo  di  S.  Samuele, 
Dama  che  alla  chiarezza  degli  ilJuftri  Natali 
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-■accoppia  le  doti ,  e  viitù  più  peregrine,  e  più 
rare,  li  di  cui  fpiriti  generofi  gareggiano  co!- 
Ja  grandezza  del  ilio  animo  ;  il  di  cui  merito 
ratti  volli  la  piena  ftìma  del  Regnante  Au- 
gii Ito  Redi  Polonia  Genitore  di  S.  A.  R.  nel 
tempo  che  portoli!  a  quefta  Dominante  per 
ammirarne  la  fituazione,e  goderne  la  libertà; 
chconorolla  di  una  diftintiiìlma  parzialità  , 
l'ino  a  levare  al  Sagro  Fonte  Battefimale  un 
ilio  Parto  .Elfo  adunque  volle  prima  d'ogn* 
altro  accogliere  nelle  fopraccennate  due  (ere 
nel  iiio  Palazzo  il  Principe  Reale  con  fingo- 
lari  atte/lati  di  affetto,  e  di  Itima  in  una  Mi- 
gnolile ,  e  ncbilillima  convenzione  con 
quella  maeità  e  magnificenza  propria  della 
iiia  Ecceìlentiis.  Cafa,  ed  al  carattere  disi 
gran  Principe  conveniente  :  sì  per  la  prezio- 
iità  degli  arredi  di  vaghe  tapczzarie ,  e  ricche 
fuppelletili  d'oro,  e  d'  argento  ,  moltitu- 
dine di  Torciedi  cera  fino  alle  rive,  come 
per  la  quantità  di  (celti  Stronfienti ,  e  de'  più 
pregi  evali  rintVefchi  alla  Reale.  Fu  vieppiù 
refa  gioconda  la  converfazione  dal  concorlo 
di  molte  Dame,  e  Cavalieri,  che  v'inter- 
vennero in  gala  :  ficchè  ivi  cominciò  la  Reale 
Sua  Altezza  a  gallar  la  dolcezza  di  que'  verj 
divertimenti,  che  li  andava  apprettando  V 
indole  genero  fa  de'  Veneti  Patrizj ,  e  che  ih 
feguito  riferiremo . 

Giunto  pofeia  li  16.  Gennajo  a  que  ita  Me- 
tropoli S.  E.  Ambafciatore  della  Maeità  del 
Re  delle  due  Sicilie,  fi  portarono  conforme  al 
folitò  i  Senatori  ad  incontrarlo  allMibla  di 
S.  Spinto ,  dove  pure  fi  conduilè  S.  A.  R.  ac- 
compagnato da'  quattro  Nobili  Deputati 
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conrmmcrofo  corteggio  di  Gondole,  feor- 

tandolo  di  poi  tutti  unitamente  all'Alloggio 
desinatole . 

Desinata  da  Loro  EE.  Deputati  ima  So- 
lenne Fetta,  o  ila  Caccia  di  Tori  a  diverti- 
mento di  S. A.  R.  fu  quefta  efequita  nel  gior- 
no 16.  Febbraio  nella  gran  Piazza  di  S.  Mar- 
co ,  tutta  intorno  chiufa  a  foggia  d'  Anfi- 
teatro con  (calinate  per  commodo  del  nume- 
ro(o  concoiTo  de'  Spettatori .  formando  l'in- 
gretto  in  quella  due  gran  Portoni  di  vaga 
{bruttura,  con  Pogginoli,  e  Statue  con  fuo- 
chi artificiali  dall'uno  all'altro  lato  della 
Piazza  medefima,  e  ne' lati  trafvedali  for- 
mate come  due  Loggie  ,    ove  (lavano   le 
Trombe,  ed  altri  molti,  e  varj  ttromenti 
da  fiato .  Comparvero  circa  le  ore  li.  in  ef- 
fa  2.4.  Mafcare  in  quattro  differenti  maniere 
luperbamente  veirìte,che  figuravano  le  quat- 
tro Parti,  o  Nazioni  principali  del  Mondo, 
cioè  Europei ,  Afiatici,  Africani,  o  Mori, 
ed  Americani  ,  quali  inchinato  profonda- 
mente S.  A.  R.  ,  che  dal  Belvedere  della 
Procuratia  Fofcarini  col  (olito  Corteggio, 
ed  accompagnamento  di  Cavalieri,  e  Dame 
(tava  Oifer/ando ,  fi  die  principio  alla  Fetta , 
numerofadi  1  so.  Tori,  condottivi  a  12.  per 
volta  da  altri  Affittenti  appottati ,  e  dittimi 
con  particolare  divifa.  Il  concerto  degli  (fre- 
menti da  fiato ,  lo  ttrepito  delle  Trombe  ,  il 
mugito  de'Tori,  il  latrar  de'Cani,  rende- 
vano un  confuta,  ma  gradito  (}3ettacolo  (pic- 
cando  l'agilità,  ladettrezza,  elaMaettria 
delle  24.  Ma(careatal  uffizio  elette  .  Durò 
per  tre  ore  continue  la  Caccia ,  dopo  la  quale 
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fu  a  tre  Tori  l'un  dopo  l'altro  .Cucce  (Ti  va  me  .> 
te  ad  un  fol  co'po  troncata  la  Teda  ;  men- 
tre dalla  ibmmità  dell'  alti/Timo  Campanile 
icefe  il  volo,  presentando  a  S-  K.  A.  un  maz- 
zetto  di  fiori .  Sopragiunta  la  fera  fi  accelero 
i  fuochi  d'artifizio  con  la  direzione  di  lei 
Ingegneri  Bologne!!  in  ciò  peritiilirni  per  tal 
effetto  chiamati ,  quali  riulcirono  a  meravi- 
glia con  nnivena!  piacere,  reitando  illumi- 
nata di  fiaccole  tutta  la  Piazza  . 

Si  continuarono  intanto  ne'Teatri  al  foli- 
io  le  Commedie,e  li  Drami  in  Monca,  ai  al- 
cuni de' quali  intervenne  pure  S.  A.  R.  or  in 
uno  ,  or  in  un  altro  luogo  ;  come  pure  a  va- 
rie Felle  di  ballo  fatte  da  Nobili  Patrizi  con 
profusione,  e  magnificenza  di  preziofi  rin- 
frelchi,  gareggiando  l'un  l'altro  di  contrai- 
legnare  la  loro  {lima  ,  ed  arretro  verrò  S.  A. 
Principe  Reale . 

Li  indetto,  giorno  di  Giovedì  portoli! 
•col  corteggio  de'quattro  Nobili  Deputati ,  e 
molte  altre  Dame,  e  Cavalieri  nella  Pubbli- 
ca Libreria  a  mirare  da  quelle  fine  (tre  corri- 
fpondenti  tirila  Piazza  verfo  il  Canale,  di- 
rimpetto al  Ducai  Palazzo  li  pubblici  annui 
iolenni  spettacoli,  cioè  il  Volo,  il  giuoco 
detto  Forze  d9  Ercole  fatto  dalle  due  Fazioni 
di  Caftella ni ,  e  Nicolotti  ili  differenti  Pal- 
chi a  ciò  diipofta  ;  il  bizzaro  ,  e  feitofo  com- 
battimento calmato  l.tMorefcd  ,  de' quali 
ammiro  con  piacere  l'agilità  e  franchezza, 
e  finalmente  la  Macchina  eretta  fopra  emi- 
nente Palco  nel  mezzo ,  che  con  vago  dise- 
gno d'Architettura  (ombrava  un  ben  regola- 
to Caftello  tutto  ripieno  di  fuochi  di  gioja , 
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che  a  tempo  accefi  or  dall'una ,  or  dall' altra 
paite  dei  quattro  Iati  di  elio  ,  con  tale  Scop- 
pio ,  che  pareva  un  rimbombo  d?  artiglieria , 
e  che  combattefse  a  difefa  ,  iettando  poi  ad  un 
tratto  all'intorno  illuminato  con  varj  artifi- 
ziofi  lumi  ,  che  rendevano  una  in  vero  deli- 
zio! a  ,  ed  aggradevole  vi  ila  . 

L'ultimo  giorno  di  Carnovale,  che  fu  li 
primo  Marzo  1740.  tu  condotto  ali*  Opera 
nel  famofo  Teetro  Grimani  a  S.  Gio:  Grifo- 
ftomo ,  efTendoli  (lato  preparato  un  Palco  in 
forma  di  Gabinetto ,  feovato  da  altri  cinque 
Palchiviciniadohbatodi  broccato  ,  e  Dama- 
schi coniuci  Origlieri  Umili,  eftrati,  illu- 
minato  con  lumiere  di  {pecchi ,  ecandelle  di 
cera  .  Alle  ore  n.  lì  die  princ;pio  al  Drama  , 
intitolato  ADRIANO  IN  SIRIA,  rappre- 
Tentato  da'  Molici  più  eccellenti ,  che  da  ogni 
più  rimota  parte  fi  chiamano  con  generoso 
ìHpendio  cconunafceltiilìma  Orche/tra  de' 
più  perfetti  Suonatori  di  varj  fti omenti .  Ter- 
minò la  Recita  alle  ore  tre  della  notte,  dopo 
la  quale  fa  portato  a  S.  A.  R.  un  lauto  rinfre- 
feo  ,  iettando  intanto  ingombrata  tutta  là 
gran  Scena  di  una  beli iffima  Machina  illumi- 
nata di  molte  cere,  come  parimente  l'Udien- 
za tutta  di  Torcie,  indi  fi  cominciò  il  Ballo. 
La  moltitudine  de'  Cavalieri ,  e  delle  Dame , 
lo  sfoggio  degli  abiti  più  ricchi ,  la  moda  ,  la 
gala,  il  vezzo,  il  brio,  l'allegrezza  campeg- 
giavano in  quel  recinto  ;  ma  la  quantità  del  : 
le  gioie  più  preziofe,  e  più  rare,  di  cui  erano 
adorne  le  Dame ,  che  col  rifleflò  de'  molti  lu- 
mi ,  pareano  circondate  da  tante  lucide,  e 
ballanti  Stelle  ,  facevatraf  «rendere  la  mera- 
viglia 


20 

Viglia  in  iftupore.  Oltrcpaflàta  di  gran  lun- 
gi la  mezza  notte  in  tale  divertimento,  levof- 
T\  S.  A.  R. ,  e  fallitati  cortefemente  dal  Palco 
iCavalieri,  e  le  Dame,  difeefe  per  una  Sca- 
la appoftatamente  fatta,  e  che  aveva  prima 
falito  nell'entrare  nel  Palco  fènza  paffarper 
Ja  porta  cornimi  ne ,  e  col  (olito  accompagnai 
mento  portoli]  al  Tuo  Palazzo  per  darli  al  ri- 
pofò . 

Terminate  col  Carnovale  le  Fefte ,  le  Ma* 
fchere,  e  ogn' altro  divertimento  ftudiarono 
SS.  EE.  Deputati  al  di  lui  corteggio  la  ma- 
niera come  rendere  divertita  l'Altezza  Sua 
Reale  nelle  fere  della  Quadragefìma  .  Scelfe- 
ro  pertanto  il  Palazzo  de' Nobili  Contarmi 
a  S. Benedetto,  per  tal  effetto  con  magnifi- 
cenza adobbato,  le  Camere  di  broccato  d'oro, 
e  d' argento ,  le  Sale  di  belliffimi  Damafchi , 
con  frangie  d'oro  ,  oltre  molti  Arazzi ,  e  ta- 
pezzarie;  efòfpefe  al  torfito varie  Jampadio 
fianoChiochediCriftallocon  molte  cere  ac- 
ce fé,  e  alle  pareti  Lumiere  di  Specchi  conce- 
rei, emolteTorcie  all'intorno,  come  pure 
la  Riva,  elaftrada,  che  conduceva  al  Pa- 
lazzo piena  di  fiaccole  .  Numerofo  fu  il  con- 
corfò  di  Dame  ,  e  Cavalieri,  bdliifimo  il 
divertimento  del  giuoco  in  ogni  fera,  e  ab- 
bondantifTìmi  i  rinfrefehidi.  varie  (òrti  per  il 
corfo  intiero  di  z6.  fere  . 

Non  tralafciava  però  il  Principe  Reale  df 
portarfi  ogni  giorno  ad  udire  or  l'uno,  or  l'al- 
tro de'  più  celebri  Sagri  Oratori ,  che  perora- 
vano da'  Pergami ,  per  raccorre  il  frutto  del- 
la Divina  parola;  e  con  efèmplare  pietà  ad 
adorare  il  Sagramentato  Signore  ne'Tempj 
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cv*  era  efpófto ,  lafciando  da  per  tutto  abbona- 
ti anticontrajfegni  della  generofità  del  Regio 
ilio  cuore  a  ioli ievo  de'  biiògnof . 

Appuntato  il  giorno  17.  detto  per  la  vifìta 
ucll'Arfenale  ,  con  numerosa  comitiva ,  ac- 
compagnato da'  Nobili  Deputati  colà  av- 
vieni ,  ove  giunto  fu  accolto  all'  ingrelfo  da 
cucila  Pubblica  Reggenza,  e  complimentato 
daS.  E.  Contarinidal  Zaffo.  Entrato,  fu 
ia  to  imbarcare  in  una  Felucca  di  nuovo  fab- 
bricata,  corredata  di  tutto  punto,  e  nobil- 
mente adorna,  fervendo  di  remiganti  dieci 
Uomini  celle  Maestranze  riccamente  veftiti 
ali'  Uiièra ,  e  guidato  per  il  Canale ,  che  per 
entro  nel  bel  mezzo  vi  (corre ,  dove  fi  confer». 
Vano  le  Gal  [razze  ;  indi  alla  vafta  Cantina , 
ove  fi  dfpenfa  alle  pedone  ivi  nel  lavoro  im- 
piegate ,  gratuitamente  tutto  fanno  il  Vino, 
capace  quella  di  più  di  40.  Botte ,  che  fi  pro- 
vedono a  fpefe  di  cucito  Pubblico,  il  che  reca 
un  femmo  di  {pendio  ;  mentrechè  tante  fono 
le  perfone  ivi  pofitivamente  invarj  lavori 
impiegate,  che  popolar  potrebbero  una  inte- 
ra^ benché  grand' Ifola  .  Condotto  indi  al- 
Je  ironderie  gli  fi  fé  vedere  il  gitto  di  due 
Cannoni,  con  il  colo  d'  altri  due  ;  pofeiaal 
Dcpofìto  delle  Navi ,  che  24.  di  numero  ivi 
coniervanfi ,  lenza  altro  h:cs:o  più  riftretto  y 
ove  in  numero  di  u.  lenza  altre  che  fempre 
£  irano  in  corfo  nel  Levante ,  fono  deporta- 
te .  tu  parimente  condotto  dove  Fabbricai!  il 
Salnitro  ,  e  la  Polvere  (  qual  in  luogo  lonta- 
no fi  depo/ìta  in  mezzo  all'acque,  eh' è  un' 
Moietta  detta  S.  Angelo  della  Polvere)  per 
timor  degì'mcendj.OiTcìvò  fulTeguentcmcnte 

dal- 
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dalla  ftcfla  Fclucca  guidatole  Sale  dell'Arti- 
gliarla de'Cannoni ,  che  molteplici  in  nume- 
ro, alcuni  d'invenzione  moderna,  e  sì  ben 
regolati  ,  (ufficienti  ad  armare  più  di  $o. 
Navi  da  Guerra ,  'ed  altri  piccoli  Basimen- 
ti,  recarono  a  S.  A.  R.  non  poca  ammirazio- 
ne. Vidde  in  apprettò  la  Tana,  luogo  ove 
Je  Donne  formano  le  Vele  d'ogni  forta,  e 
il  fanno  le  Corde ,  Gomene ,  ed  altri  attrez- 
zi concernenti  alla  Navigazione,  e  Marina- 
resca .  Offervò  altro  Depofito  di  Navi  in  al- 
tro Tito  difpofte,  in  una  delle  quali  falito, 
che  adorna  era  in  fpeciofa  forma  córfeggiò 
alquanto  in  eiTa  il  Canale  ,  rimirando  fui 
Lido  molta  quantità  d'Ancoraggi,  Alberi 
di  Nave,  Antenne,  ed  altro,  che fervir po- 
teva al  corredo  di  una  intiera  Armata .  Si 
die  fuoco  a  più  pezzi  di  Cannone  lenza  palla 
per  fefteggiar  S.  A.R.  dopo  che  fcefo  da  quel- 
la fall  fopra  il  Buccntoro  dove  vi  fi  fermò 
molto  tempo  ammirandone  la  {trattura,  l'in- 
taglio, l'oro  iparfòvi, opera  veramente  degna 
di  Principùtndi  condotto  alle  Sale  dell'Armi 
li  fu  apprettato  un  fontuolb  Pranfo,  al  fine 
del  quale  invitato  ad  affacciare  alle  fineftre 
vidde  formata  da  vari  pezzi  prima  difgiunti 
una  Galera ,  ed  una  Nave  nel  breve  interval- 
lo del  ilio  Pranfo  ,  ficchè  relò  a  tal  viltà  atto- 
nito, dicefi,  ch'efclamò :  Mirabile  invero 
e  in  tutte  le/li  e  ci  fé  la  Veneta  Repubblica  .  Li 
furono  dapoi  inoltrate  le  Sale  /tette,  nelle 
quali  con  fornirla  diligenza  fi  euflodifcono 
l'Armi,  sì  da  fuoco  ,  che  altre  da  taglio, 
come  Fucilli  ,  Carabine  ,  Spade,  Paloiìl, 
Alabarde ,  ed  altro ,  e  che  moitrò  molto  pia- 
B    4  cere 
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cere  in  vederle,  si  ben  difpofte ,  ed  in  tal  nu- 
mero ,  che  potrebbero  armar  ad  un  punto  un 
E  fere  ito  di  ben  ioooo.  perfone  per  un  im- 

yrovvifb  bifogno.  Sopragiunta  intanto  la 
"Notte, congedatoti  S.  A. R  da;  Nobili  Rap- 
preièntanti,  e  dagl'altri,  che- in- numero fo 
Jtuolo  itavanlo  corteggiando,  laiciati  con 
Regia  Liberalità  pe/Regalo  a  quelle  Mae- 
stranze trecento  Ongheri^  fervito  colla  ireffa 
Felucca  fu  cui  prima  nelTArfènale  imbaicoi- 
ii  col  ibi  ito  ilio  accompagnamento  al  fuo  Pa- 
lazzo tornoifene. 

Vollero  pure  concorrere  nel  dar  diverti» 
mento  a  S.  A.  R.trè  de' principali  OfpitalL 
di  queira  Città,  le  di  cui  Figlie  vantano  rin- 
goiar grido  nel  fuono,  enellaMufica ,  cioè 
LaTieta  ,  li  Mendicanti ,  e  V  Incurabili ,  che 
m  tre  dipinte  fere  invitarono  il  Principe 
Reale . 

Le  Figlie  della  Vie tk  furono  le  prime ,  che 
nel  giorno  2.1.  fecero  pompa  delia  loro  virtù. 
Adornata  pertanto  una  gran  Sala  terrena 
con  Broccati  d'oro,  e  belliiTìmiDamaichi 
confrangie,  con  lumiere  di  Cri/tallo  con 
cere ,  e  numerofe  Torcie ,  illuminato  di  fiac- 
cole il  Canale,  che  alla  Riva  di  detto  Pio 
Luogo  conduce:  ereffero  un  belliffimo  Pal- 
co con  vaga  machina  dimostrante  il  Coro  del' 
le  Mufe  ,  e  fecero  una  gratii-Iima  Serenata  y 
la  quale ,  per  non  defraudare  il  merito  ne  del 
Poetico  Componimento,  ne  di  chi  rappre- 
ibntolla ,  come  per  appagare  il  genio  del  cu- 
riofo  leggitore  tutto  intieramente  qui  dietro 
lo  riferiremo . 

IL 


IL  CORO  DELLE  MUSE, 
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le  Figlie  ,  che  Cintano. 

Apollonia. 
La  Bologneie. 

Giulietta  . 
Ambrofina . 
Fortunata . 
Chiaretta. 
Margherita, 
Te  re  fa . 
Albetta . 


te  Mufe 

Melpomene . 
Erato . 
Clio. 
Talìa . 
Urania, 
Terfìcore  ; 
Polinnia. 
Euterpe. 
Calliope. 


PARTE    PRIMA 


DUnque  de'folli  Amori  (  Tempre  ? 
Gante 


(a)Clio.  _ 

:tardovremo,e  ragionatimi 

Figlie  Noi  fiam  di  Giove .  Il  patrio  onoie 

Deh  rammentate ,  o  Suore . 

Mancan  ioggetti  illustri  al  noftro  Canto  ? 

Ah  troppo  indegna  parmi 

La  favella  d'Amore  a  noftri  Carmi . 
Eut.  Ma  dimmi ,  amata  Ci  io , 

Dimmi  '  qual  fia  V  obb  ietto 

Ch  '  è  da  tua  Cetra  eletto  ? 
Clio  D \in  Eroe  la  bell'Alma, 

D'un  Rampollo  Regale  il  cor  pietofò, 

Un'Intante  gloriolo , 

Che  a  virtù  peregrine  ,  (  crine . 

Che  ha  canuto  iìpenfier,  fé  biondo  ha  il 
Eut.  Ritrovarlo  ove  fpcri . 

Sai ,  che  ne  icario  il  Mondo . 

B    s  Sai , 

(a)  Clio  Mufy  inc!irt4t4  4  cantar  le  glorie 

deli' Eroi. 
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Sai ,  che  fuggì  la  Terra 
Sb'gotita  Viitute ,  _ 
Che  ricovroiTì  in  Cielo  ;  ei  Mecenati 
Trovar  più  non  fi  Tanno,  amici  ai  Vati . 
Poveri ,  e  nudi  vanno 
ISdi  Amici  no ftri  ; 
Ne  fan  del  loro  affanno 
Pietade  ritrovar . 
Tu  fai ,  che  in  van  mercede 
Sperano  i  dotti  inchioftri , 
Che  per  Io  più  fi  vede 
Il  Saggio  mendicar  .     Poveri  ce. 
Clio  Nonprefecnlioeterno, 
Nò ,  dà  Mortai  Virtù  .  Tornò  ;  difcefe  , 
E  più  che  mai  fi  refe 
Vaea  nel  vivo  afpetto 
Di  FEDERICO  in  petto. 
Muie,  l'Eroe,  di  cui  vi  parlo  eque/lo  : 
Qucfto  è  l'Eroe ,  che  a  venerar  vi  detto  .. 
tur.  Tolto  :  La  Cetra  mia. 
Clio  Delia  bell'Alma 

Cantai  pregi  f  ubi  imi. 
Eur.  E  che  dirò! 

dio  Giove  i  pregi  più  belli  a  Lui  donò . 
Vedrai  l'Augufra  Fronte 
Spirar  foa ve  amore 
Pieno  di  Maeftà. 
Pofcia  vedrai,  che  il  core 
Altero  in  fen  non  ha  . 
Qual  fia  fu  a  chiara  mente 
Noto  faran  fuoi  detti 
Saprai  da'  propri  effetti 
Qual  fia  la  fua  pietà .  Vedrai  ec* 
(a)  VrAn.  Iodi  già  Ea  le  Stelle 

Con- 
(  a  )  Ur4nia  Mttfa ,  fiprd  l\/?Jìrcncrxi4  f 


Contemplai  la  bell'Alma  : 
Tol.  E  a  qual  felice 
Terren  tu  dato  in  Sorte  f 
Dove  l' invitto  Eroe,  di  cui  fi  parla 
Sortì  il  Natal? 
Vran.  Brami  faperlo  ì  Afcolta. 

Dimmi  :  T'è  nota  1'  Elba? 
Tot.  Della  Saffonia  è  il  Fiume. 
Uran.  Dunque  faprai  tu  ancora, 

Ch'ivi  ipuntò  il  bel  Fior,  che  l'Elba  onora 
Clio  Lo  ravvifo  ben' io 
Noto  mi  è  il  Genitor  .  L'Avolo  Grande 
Mi  rammento  pur  anco  ;  ed  ebbi  in  dono 
Vederli  dominar  fa  più  d'un  i  rono . 
Eut.         Giuito  dunque  e  il  noitro  canto 

Per  camion  fi  fortuna :a  . 
Clio  Delle  Mufe  nobil  vanto 

Sia  cantar  l'Alma  ben  nata. 
Segua  Noi  chi  vuol  del  Tempo 
a  r\  Superar  là  crudeltà. 

Bell'efempio  a  chiari  Vati 
a  Formeranno  i  Carmi  no/tri  ; 

E  ciafcun  co' degni  inchioftri 
Il  Gran  Nome  feriverà  . 
Giulio  ec. 
{<*)  ìAelp,  Nuovo  non  m' è  il  Gran  Nome. 
A  Lui  dinanti 
Co'  miei  Coturni  al  piede  in  falle  Scene 
Di  preferitami  i  ebb'  io  l'onor  un  giorno . 
Quanto  gradita  i*  foifi  ( b  ) 
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(  a  )  Melpomene  ì-ìufa  Copra  le  Tragedie , 
(b)  Il  Voeta  pirla  delia  fua  Tragedia,  intfc 
folata  :  ETSIPxìCO  preferitati  da  Luta  S.  ^w 
i^.  ed  E. ,  clecon  fumrnd  Clemenza  l'.x.cet* 
lo  e  lìdde  rapprefentare . 


Dir  non  faprei .  So ,  che  il  Signor  PofTente 
Venne  pietofo  ?  e  m*  af  colto  Clemente . 
Uran.Eh  io  ben'io,che  più  il  Coturno  appro- 
Dcl  feoftumato  Socco .  (  va 

Melp.  Oh  voglia  il  Fato 
Me  fecondar .  Di  (uà  ftirpe  gloriofa 
Ricopiando  i  Monarchi , 
Farò  adorne  le  Scene  ;  e  di  Lui  Steffo 
Le  Virtudi  più  belle ,  i  più  bei  vanti 
Scrviranmi  d'efempio 
Per  formar  un'Eroe  degno  di  Tempio . 
Se  pietofo  il  Fato  arride 
Aldefio,  che  m'arde  in  petto, 
Spero  lieta  in  tal' Oggetto 
I  miei  danni  riftorar. 
Fra  Romani ,  e  Greci  Eroi 
Non  andrò  cercando  efempij 
Ne  dovrò  da  prilchi  tempi 
Gli  argomenti  mendicar.   Seca 
Emto  Tutti  ci  folo  però  iòrpaifa  gli  Avi , 
Già  andò  di  lido  in  lido 
Di  fue  rare  Virtudi ,  e  Fama ,  e  grido. 
ÌAeìp.  Chi  di  Lui  mai  più  feppe 

L'affètto  meritar? 
Clio  L'Adria  fu  quella,  (la. 

Che  agli  occhi  tuoi  parve  più  faggia,e  bel- 
£rato  Serba  ad  EfTa  l'affetto  Ereditario  ; 

Serbalo  anch'Elia  a  Lui. 
ÌAtlp:  L'Adriaca  Donna 
Gli  Avi  fuoi  venerò .  Le  prove  tutte 
3_oro  d  ié  del  fuo  Amor .  Del  Gen  itore 
Ha  faputo  invaghir  TAugufto  Ciglio  „ 
Ed  ora  al  fen  fìxingeil  lieta  il  Figlio . 
irato  Bel  vederla  occupata 
11  Prence  ad  onorari 

Cd. 


il 

?al.  Patria  beata  ! 
Erato  Felice  Te. 
'al.  Potea  con  maggior  pompa 
La  Maeftà  ReaTdel  Germe  illuffré 
Venerar  la  gran  Donna? 
Irato  Effetti  egregi 
Vedran fi  ancora* 
al.  Balta 

Il  iaper  Chi  divi  fa,  e  Chi  fovrafta1  ; 
A  chi  non  e  palcfe 

Qual  Zìa  l'Adriaco  Impero? 
Serba  in  eginl  penfiero 
Amore,  e  Maeità . 
Non  v'ha  lontan  Paefe, 
Che  non  ne  ammiri  l'arte^ 
Che  d'imitarla  in  parte 
Non  abbia  vanità.        AchieCv 
telo.  Udite  bel  penfiero.  Ai  lidi  amici 
Dell'Adriaco  conhn  feendiamo  unite  . 
La  s'uniremo,  o  Suore 
Colle  Ninfe  dell'Adria, 
ti.  Ed  a  qual  hne  > 

Ulp.  Ivi  vedrem  d' appreffo  il  vago  afpetta 
Del  Garzone  Real , 
ti.  Lieta  con  lento 
"L'acque  cangiar  del  Fonte 
Colle  belle  dell'Adria  onde  dr argenta. 
Ht.  Giufta  è  ben  la  cagion. 
t  )  Erato  Deh  non  fi  tardi  . 
Già  mi  lento  nel  ièn  fvegliar  la  fiamma  ; 
Dell'  tipetto  Regale 
Defiofe  mie  luci 

!  Tanto  non  pon  (offrir.  Gii  tutto,  oh  D.o! 
Di  bel  toco  ripieno  è  il  feno  mio. 

La 
i )  EratQ  l/hfé  fadlt  *\U  tenere w . 


La  fedel  Colomba  amica 
Del  ilio  ben  cercando  il  nido  5 
Sofpirando  par,  che  dica 
Non  celarti  al  mio  dolor. 
Tal  io  pur  del  Regio  afpetto 
Sofpirando  il  nobil  dono, 
Più  non  freno  queir  affetto,  -=** 
Che  di  Lui  m'accende  il  Cor ♦ 
La  ec. 
Cai.  M'intenerifce.  )  Or  via,  fi  lafcin  dunque 
Del  Parnaiò  natio  toito  le  cime . 
Generale  Compagne,  ormai  feendete, 
Melp  ed  Erato  Grazie,  o  forte. 
Cai.  Tal  grazia  a  Clio  dovete . 
Melp*     Parto  per  mio  conforto 
Erato  Vado  felice  appieno 

Cai*  Lieta  con  Voi  mi  porto. 

Mi  fento  il  cor  ripieno 
*'  Di  gioja  in  fen  brillar . 

Piacer,  che  ila  maggiore, 
a  3.  Più  fortunato  onore 

Nò,non  fi  può  bramar.  Parto  ec. 
Fine  della  prima  Parte. 
Segue  Concerto  di  Vì-Ja-  dy^Amtre9  e  Lento 
col  ripieno  dì  molttjjìmì  Strumenti. 

PARTE  SECONDA. 

Eut.  Tj  Qualfi  fenterifuonar  d'intorno 
IT/  Bell'armonia  giuliva 
Di  giocondi  linimenti  ? 
Taiì.i  ■  >r  giunte  fi  amo 
Xióve  il  Principe  no/lro 
Potremo  vagheggiar.  Qui  dove  (pira 
Più  pura  Paria,  e  cheta. 

Del 


& 

Del  bel  noftro  ócfio  farà  la  meta  ; 
Con  torbida  procella 

Non  miro  il  Mar  turbato. 
Ne  veggo  {paventato 
Da' Fulmini  il  Paftor. 
Poiché  la  Chiara  Stella, 
Che  iòpra  Lui  riiplende, 
Sereno  il  Cielo  rende. 
Beila  fi  vede  ogn'or.     Conce. 
Po/.  O  quanto ,  o  quanto  io  godo 
Mirando  il  Regio  aipettc 
Del  bel  Principe  Eroe .  Stangli  d'intorno 
Vergini  Fortunate  (a) 
Che  con  voci  giulive 
Cantano  idi  Lui  pregi  ;  ed  Egli  intanto 
Ode  con  umiltà  l'amabil  canto. 

Saggie  Ninfe  dell'Adria  felice 
fortunate  per  forte  sì  bella, 
Ringraziate  di  vote  la  Stella 
Che  di  tanto  vi  volle  degnar. 
Noi  feendemmo  dall'alta  Pendice 
Per  mirare  l'amabile  aipetto, 
Voi  godete  vicin  quell'oggetto , 
Che  può  l'Alme  col  guardo  bear . 
Saggie  ec. 
T(r fu.  Oimè,  di  loro  Cetre 
Saràdiicordeil  fuon  .  Non  ben  ravvili 
Chi  dettò  loro  i  Carmi?  (b) 
Qua!  fi  a  infecondo  il  Vate,  (que? 

Che  dettò  il  canto,  e  aquairigorfoggiac- 
Ma  venturato  anch'eglil 
Può  fperar  francamente 
Generolà  pietà  ;  Del  Regio  core 

Sarà 

(  a  )  le  FigHe  della  Vieta  , 

(  b  )  Il  Tceta  parla  di  fé  fielfo. 


te 

Sarà  Pillato  dono 

Alla  Cetra  imperfetta  un  bel  perdono , 
Teme  la  Paftorella 

Mirar  vezzolo  oggetto  j 
Sentefi  poi  nel  petto 
Arder  per  Lui  d'amor. 
Così  l'incolto  Vate 
Temea  l'Augufto  Nome, 
E  poi  non  io  dir  come, 
Si  re  di  sé  maggior.        Temeec. 
Urdfi.  Splendano  ièmpre  liete 
Le  benefiche  Stelle  al  Regio  Nume. 
Ei  ne'  Paterni  Stati 

Dopo  molti ,  e  molt*  anni  in  pace  regni  * 
L'Eterna  Deità,  che  fola  regge 
Con  tre  dita  l'Empireo 
Lo  protegga,  e  difenda 
Gli  consèrvi  le  Tue  Provincie  amiche  > 
Secondi  i  defir  Tuoi.  Tenga  lontano 
Da  f'uoi  Regi  confini 
Guerriero  orgoglio  di  nemico  infano. 
Al  Trionfo  di  tanti 
Suoi  vanti 

Sia  feconda  la  Sorte ,  e  la  Fama  j 
E  di  Morte  la  torbida  brama 
Non  ardifea  lo  ftame  troncar» 
Quanto  il  Lume,  che  adorno 
Fa  il  giorno 

OgniSteìla  forpafla  in  fplendore, 

Tal  ei  ièmpre  fi  vegga  maggiore 

D'ogni  Préce,ch  e  nato  a  regnar. 

Al  &c. 

Tiììx  Tale  è  il  voler  de'Dei.Tal  farà  Tempre 

Felice  il  noftrc  Eroe.  Ma  ormai  dobbiamo 

Hitoraarftne ,  o  Suore  •  A  aqì  non  1  ice 

Più 
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Più  oltre  in  sì  bel  giorno 

Lungi  reftar  dall'  immortai  foggiorno  .- 
ILrdto  Già  nel  Regale  a  {petto 

Sodisfatte  ho  le  luci. 
Melp.  Io  tomo  lieta. 

Pieno  portando  il  fen  de' raggj  Tuoi, 

Tempo  verrà,  che  poi 

Di  mille  Vati  il  lume 

Ri  (chi  arando  con  elfi 

S'Udiranno  cantar  oltre  il  cofhime, 
Vran.  Soggetto  ognor  fecondo- 

FEDERICO  larà  dì  nuovi  Carmi, 

Ne  temerà  il  ilio  Impero 

Degli  oltraggi  dei  Tempo  invido  e  altero^ 
TuttC    Viva  lieto,  e  goda  in  pace 
Del  buon  Neftorc  l'età. 
Ne  s'opponga  irata  tace 
Alla  Sua  tranquilla. 
FINE  DELLA  SERENATA  . 
Segue  il  Confetto  a  Violini  obbligati  con  Eco . 

Avendo  S.  A.R  dimostrata  molta,  com- 
piacenza, e  defiderio  di  rivedere  il  giuoco 
detto  Forze  d'Ercole  concorfe ,  l'attenzio- 
ne de' quattro  Deputati  a  renderlo  Soddisfat- 
to.  Formato  iòpraPeote  affieme  unite  nel 
mezzo  del  gran  Canale  un  Palco  di  rimpet- 
to  al  Palazzo  del  iuo  alloggiamento  daiìa 
Fazione  de' Nicolotti  le  furone  queftencl  dì 
intatte,  con  molta  franchezza,  e  defteri- 
tà:  egli  riguardandole  dalle  flneftre  del  Aio 
Palazzo,  con  ibmma  ammirazione  ,  e  di- 
letto, contraffegnò  il  ilio  benigno  aggradi- 
mento col  generoio Regalo  di  fi.  Ongaro 
fattodare  a  que'  Forzanti . 

Neldiz9.  detto  fecero  moftra  della  loro 

vir- 


Virtù  le  Figlie  del  Pio  luogo  degf Incurabili , 
avendo  ordinata  fupcrbamente  una  gran  Sa- 
ia con  Damafchi  belliilimi  con  trine  d'oro 
tutta  illuminata  di  moltiiTune  cere,  dove 
inanzi  al  Palco  eretta  eravila  feggia  di  S. 
A.  R.  con  ricco  Baldachino,  e  cantarono 
in  Mufica  la  feguente  '  Poetica  Competi- 
zione . 

LA  CONCORDIA  DEL  TEMPO 
COLLA   FAMA. 

INTERLOCUTORI. 

*K[umt  Terreftri.  ?S[umi  Ctlefiì. 

Il  Tempo.  Giove. 

La  Fama.  Giunone. 

La  Pace.  Pallade. 

Citerea . 

PARTE    PRIMA. 

7/  Te W'TWF  O',  che  fi  lunghi  oltraggi 

J»\   Onde  al  mio  onor ,  Fama  cru- 
dele, infiliti, 
Più  tollerar  non  so.  Per  te  iln  ora 
O' tutte  invan  corrofe 
De  Greci  Duci,  e  de'  Monarchi  Aflìrj 
Le  Superbe  memorie  : 
Per  te  i  Sacri  Caratteri  d'Egitto 
O'  cancellati  invano  : 
Per  te  dell'  Afia  infine  ai  monumenti 
Rapiti  ò   indarno  ì  barbari   ornamenti  ', 
Ma  gl'ingiulti  tuoi  sforzi 
i)mai  fìam  guitti  al.  fine . 

A  ftra- 
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A  ftragi  più  crudeli 

Già  (limolar  mi  Tento  : 

Già  parmi  di  veder  che  fpimti  iJ  giorno  3 
.  In  cui  ceder  tu  debba  al  mio  potere  ; 

Ed  io  pili  non  ibecomba 

Al  fuori  per  me  fatai  della  ina  Tromba  ; 
La  Fam,  Oh  Tempo  invido  Nume ,  oh  come 

T'apponi  oggi,  fé  peni!  (male 

Di  trattener  col  tuo  furore  infano 

Le  mie  vittorie  !  è  noto  in  Coleo  ancora 

li  Condottiero  della  Nave  Argiva: 

Rammentai  pur  ora. 

Le  Sfere  invinole 

Intento  a  {ottener  l'Eroe  Tebano  : 

E  fi  Sci  tuttavia  quale  fi  vide 

In  Erimanto  Alcide. 

Rifletti  ora ,  fé  fia 

Poffibil  mai,  che  il  tuo  furore  ofeuri 

il  nome  di  Color,  che  di  più  vera 

Virtude  adorni  ai  fccoli  venturi 

Mi  preparo  a  far  conti  :    Uià  pur  quanta 

Puoi  forza  mare    a' danni  della  Terra, 

Io  fon  difpotta  a  più  o/rinata  Guerra . 
la  Tace*  Ornai  per  poco  almeno 

Siati  le  antiche  contefè, 

Numi  da  Voi  iòfpefè  ; 

E  dalle  Stelle  non  vedete  ancora 

Qual  infolito  lume 

Baleni,  e  giù  difeenda? 

Ecco  le  accelè  Nubi  \ 

Ecco  il  Carro  di'  luce.  Ah  quello  è  il  Cielo., 

Che  tutto  forfè  alla  gran  Lite  accorre. 

Andiam  ,  Numi,  in  difparte  ,  e  pronti 
al  cenno 

Del  Sovrano  Motor,  là  Ai  amo  intenti 

Ad' 
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Ad*  udir  delle  Sfere  i  bei  concenti. 
Qui  fi  figura,  che  fovra  Carro  di  Luce  fcen» 
dano  dal  Cielo  Giove,  Giunone  ,Vallade9 
e  Cìterea,  che  Cantano  il  feguente    Core* 
Vaghe  Sfere,  Afta  lucenti 
Rifuonate  intorno  intorno 
Di  più  lieti  almi  concenti 
Al  paffaggio  degli  Dei: 
Zeffiretti  innamorati, 

Fefteggiando  si  bel  giorno, 
Raddolcite  i  voftri  nati 
All'arrivo  delli  Dei. 
Clove.  Agli  alati  Deftrieri   ornai  s'  arre/fi 
Il  rapido  lor  eorfo,  e  noi  frattanto 
Sceni -am  dall'aureo  Carro, 
Che  per  le  vie  de' Venti 
Ne  tratte  impazienti 
Di'  i>jminofi  Chioftri * 
Volgiam  lo  iguardo  intorno,  e  rimirando 
Con  Amore,  e  piacer  l'cccelfe  moli, 
Che  fregiate  di  marmi 
Dal  cupo  (en  del  Mare 
Sorgono  altere  a  provocar  le  Stelle, 
Fermiamo  in  quella  mac/toii  Sede 
Dilette  Figlie,  amata    Spofa ,  il  piede  e 
Cherea.  Eccoci  ò  Sommo  Giove 
A  ce  ni  i  tuoi  già  pronte; 
Ma  in  qua'  patte  fiarn  no??  Son  quefti  forfè 
I  ilipeibi  recinti,  a  quai  ftan  predo 
Le  forefte  d'Atlante?  oppur  fon  quefte 
Le  rilucenti  Sedi,  ove  il  (uo  Carro 
Febo  naicoiide  allor ,  quando  all'Occafo 
Sferza  i  Cavalli  anfanti,e  chiude  il  giorno? 
Ah  !  le  fon  queft  i .  ó  Padre , 
Pi  Cifra  i  regni  ingrati, 

La 


Lafcia ,  eh*  io  porti  altrove 
J!  mal  (ìcuro  piede  :  a  ima  tua  Figlia 
Troppo  Sora  oltraegiofo, 
Se  trionfar  potette  il  biondo  Dio 
Anche  ne'regni  (ùoi  delroflòr  mio: 
Mi  perdona ,  o  Padre  amato , 
Un  incontro  così  ingrato 
Toglierebbe  a  quefto  core 
Di  flia  pace  il  bel  feren. 
Da  così  nemica  Torte 

Serba,  oh  Dio  !  la  Figliale  intanto 
Per  pietà  rimira  il  pianto, 
Che  già  feende ,  e  innonda  il  fen  ; 
Mi  perdona  ec. 
Giove  .  Nò ,  non  temer ,  mia  Figlia  3 
Se  non  è  quefto  il  loco, 
Ove  di  tua  Vittoria 
Serbali  il  premio  antico, 
Non  creder  nò ,  che  (ìan  di  Cirra  i  regni , 
Suquai  /tende  Tuo  Impero 
L' accufator  gelofo  .  Ho  troppo  a  Core, 
Che  una  Figlia  sì  vaga  a  me  gradita 
Più  ncn  ibffra.il  roiTor  d' efler  fchernita , 
Non  (offrirò  giammai, 
Che  regni  nel  tuo  petto, 
Che  oicuri  i  tuoi  bei  rai 
Un  così  rio  dolor. 
Sovvengati  che  lèi, 
Figlia,  l'amato  oggetto 
De' dolci  affètti  miei, 
Che  mi  Tei  cara  ognor        Non  ec, 
Cìun.  Siti  rincora  pur,  vezzofà  Diva, 
Troppo  lo  quanto  affetto 
Nutre  Giove  per  te  :  Così  fofs'egli 
Alle  mie  glorie  intento , 

Come 
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Come  veglia  alle  tue; 
Ma  temo ,  ohimè  !  ch'oggi  locar  non  penil 
Su  lo  fletto  mio  Soglio  altra  che  il  crine 
Del  mio  (èrto  s' adorni ,  onde  non  tetti 
A  me  l'onore  dell'antico  impero; 
Ma  fé  ciò  fìafarò,  che  come  un  tempo 
Alle  ruinec  ai  danni 
Del  fuggitivo  avvanzo  delle  fiamme, 
Eolo  i  venti  a  fcatenar  s  appreile; 
Farò  che  le  tempefte 
A  lzino  i  flutti  al  Cielo ,  e  che  d' intorno 
Tutto  l' aere  ingombri 
Un  cieco  orrore,  onde  la  via  fi  copra 
Allo  icampo  de  Scogli;  e  de  naufragi: 
Farò  che  in  fin  dal  Mar  la  morte  emerga 
^E  la  Donna  fuperba  in  Mar  fommerga . 
Sino  alle  Stelle  andranno 
Spinte  dal  vento  l'onde: 
Tutte  fi  feopriranno 
Le  valli  più  profonde 
Del  procellofò  Mar. 
Così  l'odiato  pegno 
In  braccio  a  mille  morti 
Fia  feopo^  dei  mio  fdegno  : 
Così  faprò  i  miei  torti 
Irata  vendicar.   <  Sino  ce. 

T*ll.  Non  ti  fdegnar,  Giunone, 
Non  tormentarti  inutilmente  il  core. 
Ch'  or  non  penfa  il  Gran  Giove 
Che  a  magnanime  cole. 
Io  che  fono  di  Lui 
Primogenita  Figlia,  e  fenza  efempio 
Dallo  fteffo  fuocapo  ufeita  al  giorno, 
Veggio  che  ad  eternar  le  glorie  Ei  penfa 
Della  gran  Donna  altera, 

Che 
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Che  Regina  dell'Adria  all'Adria  impera» 

Di  là  da  Mari,  e  Monti 

Reca  la  Fama  è  vero 

Coir  ali  al  Vento  Refe 

I  di  lei  Fatti  egregi  e  l'alte  imprefe; 

Ma  l'Eterno  Motor  delle  lue  glorie 

Vuol  che  durino  eterni 

I  falli  e  le  memorie  : 
Quindi  perche  s'oppone 

II  Tempo  al  gran  difegno,  ei  fceCe  appunto 
Nella  Reggia  di  Lei,  perchè  pur  brama 
Uniti  alla  grand' opra  e  Tempo  ,  e  Fama . 

Giove.  Quanto  mi  piace,  o  Figlia, 
II  tuo  lì  faggio  favellare  accorto! 
Qua'  venni  appunto  dall'Eteree  Sedi 
Al  divifato  oggetto,  e  tutte  meco 
Vi  traili,  onde  voi  pure 
Meco  godiate  di  sì  degna  imprefa. 
Venga  dunque  la  Fama  ,  il  Tempo  venga  5 
E  (beo  lor  la  pace, 
Che  rechi  {enfi  d'ami/là  verace. 
S'oda  in  prima  ciafeuno,  epoi  col  mezzo 
Della  Serena  mediatrice  entrambi 
S'accordino  a  far  conte 
L'opre  infinite  di  virtù,  evalore,  (dorè. 
Che  recati  femprc  all'Uom  gloria  e  Splen- 
|  JlTem.Ecco  il  Tempo,  o  Gran  Giove, 

La  Fam.  Ecco  la  Fama, 

laTac.  Ed  ecco  infìem  la  Pace     (chiama. 
Pronta  al  gran  cenno,  che  al  tuo  pie  la 

Il  Temp.  Poiché,  Sommo  Motore, 
Qui  la  cagion  ne  chiedi, 
Onde  la  Fama ,  e  il  Tempo 
Van  fempre  mai  difeordi,         ; 
Io  la  dirò  primiero. 

Sì, 


Sì ,  Io  confettò ,  e  veto 

Cadono  a  cenni  mici 

Rovvinate  le  torri  e  V  altre  moli  ; 

Recide  lamia  talee  i  gran  diCegni: 

Sono  oggetti  ben  dc^gni 

Del  mio  poter  le  ftragi, 

E  il  mio  furor  gH  Eroi  lovvente  involvc 

Nell'orrore  del  Sangue ,  e  della  polve. 

Ma  poi  qual  prò ,  le  vanno 

Alle  età  più  rimote, 

.Mercè  della  Cua  Tromba  il  fatai  fcono, 

Poche  gefta  di  quei  che  più  non  fono  ? 
Ciov.  Così  dunque  t'affligge 

La  memoria  delT  Opre  eccelfe  e  grandi? 
//  Ttm.  Così  mi  cruccio,perche  veggio  infine 

Che  Col  la  Fama  al  mio  poter  s'oppone  ) 

JMa  co/lei  non  fia  ièmpre 

Lieta  di  Tue  vittorie 

forfè  un  dì,  fuo  malgrado, 

Vedrà  fparfa  d'oblìo 

Ogni  cofa  quaggiù.  Cadran  dal  Ceno 

Delle  più  acceiè  nubi 

I  fulmini  {tridenti  : 

E  dall'urto  de'  Venti 

Andran  percoli!  al  Cuoio 

Fin  di  itciiì  Monarchi 

(Memorie  amare)  I  Simulacri -e  gli  Archi; 

Ala  pria  che  al  fatai  Ccempio  il  braccio  ac- 

A  voi,  Celefti  Numi,  (coiti, 

A  te  porto,  o  Gran  Giove, 

Le  mie  giulte  querele  : 

Deh  Ce  pietà  vi  move 

Delle  mie  lunghe  offèfe, 

£e  prevenir  v'aggrada 

Le  mie  irate  diteCe, 

Ah 
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Ah  P ardirai  Coftei  pronti  frenate, 

E  F  onor  mio  dal  Tuo  livor  falvate  ! 

Deh  ,  fé  v'à  pietade  in  Cielo, 

Dopo  tanti  ingiufti  affanni 

Difendete ,  eterni  Dei 

Dagl' infiliti  di  Co/lei 

Del  mio  Nome  il  chiaro,  onor, 
Ma,  fé  manca  il  voftro  zelo 

Al  riparo  de' miei  danni, 

Le  faette  più  funefre, 

Le  più  torbide  tempere 

Seguiranno  il  mio  furor .     Deh,ec. 
$.dV(tc*  Oh  Veglio  edace,  oh  ftruggitorpe- 
Delle  terrene  colè ,  e  di  te  fletto  !     (renne 
Non  t'adirar  cotanto, 
Se  di  ferbar  memoria 
De'  Magnanimi  Eroi 
La  così^giufta  brama 
Veglia  in. petto  alla  Fama. 
"Tu  ai  frali  obbietti  il  termine  preferivi 
Ella  fòl  penfa  come  5 

Eternar  poffa  i  loro  merti ,  e  il  nome  . 
Placa ,  placa  il  tuo  fiegno,  e  penfa  ornai , 
Che  fia  maggior  tuo  vanto, 
Se  cedere  ri  (bivi 

Al  dolce  di  coitei  foave  incanto  > 
Ne  creder  nò ,  eh'  Io  ti  configli  al  peggio , 
Io  fon  colei ,  che  al  Comun  ben  provede, 
Ognun  di  me  fi  fida , 
In  me  ripofa  ognuno , 
Per  me  traggono  a  fin  gli  odj ,  e  la  guerra , 
Io  fon  la  pace  fi  gradita  interra. 
Per  me  vivon  ficuri 

La  greggia  ed  il  Pallore  ; 

Va  me  non  an  timore 

C  Che 
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Che  barbaro  de/trier 

Lor  turbi  il  fonte  . 
Per  me  dagli  alti  muri 

Veggonfi  l'armi  appefe: 

Per  me  fenza  diffeie 

Seri  paifa  il  Pellcgrin 

Dal  piano  al  Monte.         Pcrec. 
La  Fam.  Ah  non  fHcarti, amica  Pace,invano 
Del  Veglio  rio  centra  il  furore  infano  . 
Di  Lui  mi  rido,  e  delle  fue  minacele. 
Dell'Adriaca  Donna  i. chiari  Figli 
Coll'opre  e  col  configli 
Troppo  fan'  guerra  all'inimico  audace*, 
E  inyervcdi,  com' altri  in  Volto  fpira 
L'onor  degli  avi,  e  come 
Anela  ad' acquiftar  fplcndore  e  nome! 
Mira  qual  Tenta  altri  di  loro  in  petto 
Accenderli  bel  foco 
Per  la  difefa  delle  Santi  Leggi  ! 
Mjra  com' altri  infine 
K  avvolge  entro  la  mente 
Le  memorie  di  Lepanto  e  Corinto, 
jT alche  fi  mo/tra  accinto 
A  rinovar  le  imprese, 
Onde  il  prifeo  valor  fua  Fé  difefe. 
Ben  fia  però,  liberaJDonna  augufta, 
Che,  mercè  di  tai  .b'gli, 
Tue  magnanime  geifa 
Vadano  gli  anni  ad  emular  del  Sole  . 
Non  tenier  già,  che  il  Tempo 
Per  rio  fatto  crudel  s'armi  a  tuoi  danni  : 
Ai  per  tua  guidala  virtù  cortame, 
Avrai  fèguace  ognor  la  Fama  amante. 
Si  di  te  Sola, 

Donna  Reale, 

M'ac- 


Si' 

M'  accendo  ai  rar: 

Tu  fé' il  più  degno, 

Tu  pur  farai 

L'unico  pegno, 

Che  adorerò  ; 
Invan  l'audace 

Rio  veglio  edace 

Stringe  la  torte 

Sua  cruda  falce, 

Che  incontro  a  morte 

Il  tuo  gran  nome 

Diffonderò,  SI  di  et, 

Giov-  Che  più  ti  retta  ornai , 
Veglio  Crudele,  onde Sottrarti  al  giudo 
Rolfor  de'danni  tuoi  >  l'alata  diva 
Già  il  tuo  furor  previene, 
E  lo  fplendor  -della  virtù  (ottiene . 
UTemp.  A' fi  poffente  oggetto 
Del  favor  di  coftei , 
Giove  più  non  m'oppongo. 
Vinfe  la  Diva  ,  eia  Regina  Eccelfa 
Di  -quetto  Vaito  mar,  la  cui  virtudc 
Altra  non  vede  eguale, 
Fa  certo  ed  immortale 
L'onor  del  fùo  trionfo, 

10  già  le  cedo;  anzi  feguendo  ognora 

11  f'uo  guitto  defto,  farò  che  intorno 
Su  le  frette  mie  penne 

Traggafi  il  Tuo  gran  nome  ,  e  fia  perenne , 
Gìov.  Poiché  dunque  concordi, 
Mercè  gli  uffici  dell'amica  pace, 
Sono  la  Fama  e  il  Tempo, 
A  far  più  chiari  i  pregi 
Della  Veneta  Dori 
Ognun  torto  s'accenda,  e  s'innamori  -y 
C    i  Ma 
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Mi  tu ,  Giunone  altera ,  or  che  t'è  noto 
A  qual  grand' uopo  dall'eteree  Sedi 
Pur  or  ti  traili,  e  non  è  tempo  ornai, 
Che  difeacci  tu  pure  il  rio  fof  petto 
Se  più  t'ingombra  il  petto i 
Ah  ti  conforta  amata  Spofa ,  e  meco . .  7  ; 
Ginn.  Non  più  Giove,non  più...  Scorgo ,  che 
reco 
Regna  della  mia  gloria  il  prifeo  amore , 
Che  non  oda  temer ,  che  ibi  te  à  Core 
La  magnanima  imprefa, 
Ond5  è  tua  mente  accefa; 
Ma  fé  pur  vuoi,ch*Iq  ila  contenta  appieno  > 
Deh  fa,  che  s'oda  rifuonar  dai  Labri 
De'  Santi  Numi  il  Real  Prence  ancora , 
Che  in  quelli  Lidi  il  commi  Zelo  onora  ! 
Cov.  Ben  a  ragion  m'inviti  a  sì  bell'opra  • 
Abbiano  a  core  i  Dei  la  grande  imprefa  : 
JE  mentre  ognun  s'  adopra 
Per  la  Donna  del  Mar,  che  in  Adria  iìede, 
Onde  più  fempre  il  fuo  poter  s'offenda , 
Doppio  Soggetto  il  favor  lor  comprenda  : 
E  il  nobil  germe  Augnilo 
Del  gran  Sangue  diMifnia  alto  ornamento 
Sia  lor  d'immenfè  lodi  ampio  argomento . 
Giunone udiffi,  èprefoiltuo  Coniglio; 
Or  ti  confola  e  raffrena  il  Ciglio  » 
Gìqv.  Ritorni  nel  tuo  Seno, 

Spofa,  l'antico  affètto, 
E  nube  di  fòfpetto 
Più  non  t'ingombri  il  Cor* 
G/f*.   Nel  Ciglio  mio  Sereno 

Già  vedi  il  mio  ripofo: 
Tu  mi  perdona  ,  o  Spofo , 
Il  troppo  mio  timor . 

à  2. 


a  2.  In  così  lieto  Giorno. 

Giov.  Credimi.  Ginn.  Sì.  Ghv.  Defio* 

Ginn.  Ah  che  Jo  bramo  anch'Io 

n        (  Che  della  Donna  altera  ) 

a  2-   (  Che  del  Gran  Prence  Augufto,  ) 

Gìov.  Sole  ne  infiammi  il  Core. 

Gino.  Ne  accenda  fol  d'Amore. 

ài.    (  L'Eccelfa  Maeftà; 
(  Sì  del  Polono  Impero 
à  2.  (  Il  Prence  onor  primiero 
((Anche  onorar  fi  de. 
Giovi       Già  noti  fon  fuoi  pregi. 
Ginn,  Già  noti  fono  i  fregi . 

à  2.  (  Di  Tua  Real  pietà .    Ritorni  ec; 

PARTE    SECONDA. 

(ta  ai  cenni 
*Pdl.  T^\E1  fommo  Giove  adunque  inten- 

X^J  Io  primiera  dirò  fin  dove  {tenda 
Per  me  1*  invitta  Donna  i  Tuoi  gran  vanti,' 
Vifte  fu  la  mia  fronte 
L'Egida  balenare,  e  l'Afta  in  mano 
Folgorar  fcintillante,  i  Figli  fuoi 
Di^bellicofo  ardore 
Già  s' accelero  in  core: 
Quindi  coli' opra  del  tremendo  braccio  ^ 
L'animolò  defio  compiendo  ognora, 
Della  gran  Madre  Augnila 
Formar  l'impero.  Al  barbaro  lor  nidci 
Gli  Unni  così  fugati, 
Vinto  il  Ligure  audace, 
E  debellato  il  Greco  infido  e  il  Trace 
Del  nome  fuo  pofiente 
Steferoil  grido  all' ultimo  Oriente. 
Feconda  intanto  di  bei  Geni  ecce  1  fi 
C    }  Ella 


Ella.  1  foggetti  regni 
Ornò  di  Sante  Leggi,  evie  diverfo- 
Alla  virtudc  aperte:  r 

Così  dal  fuo  faper  dal  Tuo  valore 
Trafs'ella.  i  foni  d'un  eterno  onore ,. 
Appena  fu  nata 

Che  nn  genio  guerriero 
Accrebbe  1*  Impero, 
Di  quefta  gran  Donna, 
Che  pari  non  à. 
Ma  dalle  fu  e  leggi 
Riceve  maggiore* 
Grandezza  e  Splendore 
Più  fempre  contenta 
Di  fua  libertà..  Appena  ecc 

ld  Tdc,  Ma  de  miei  verdi  Ulivi  all'  ombra 
E  quaì  nonieo  gran  cofe  (  amata- 

Qiiefta  Madre  d'Eroi?- 
Dall'Itale  contrade  Aftrea  sbandita 
Ella  raccolfe  in  feno 
Fin  da  primi  fuoi  tempi .  In  quelle  .allora: 
Fremeano  pertinaci- 

Gl'interni  Odj ,  ilfofpetto,  e  lenafcentt 
Dal  defio  di  regnar  riffe  pugnaci  : 
Ella  in  placida  calma. 
Nudri va  intanto  i  cari  figli ,  e  loro 
Le.  vie  inoltrava ,  ond'Uom  varca  fin  dove: 
Poggia  l'Augel  di  Giove: 
Chiamate  indi  al  fuo  fianco 
Le  fmarrite  bell'arti 
Crebbercosì,  che  fu  fuo  pregio  ognora 
E  l'animar  le  tele,, 
E  il  ravvivar  gli  Eroi  ne'Sacri  carmi , 
E  il  dar  Spirito  ai  bronzi,  e  vita  ai  Marmi.  - 
Sì-  dell/ E  ceti  fo  Regno, 

D'Ita- 


il 

D'Italia  onor  ben  degno 
Alle  bell'arti  in  (eno 
Crebbe  la  gloria  ancor. 
E  l'onorata  fronte 
In  braccio  a  dolce  calma 
Colla  mia  verde  palma 
.  Si  fé  più  bella  ognor.         Si  ecv 
Ctter.  A  rendere  più  chiari 
Della  Adriaca  "leti i pregi  illufori 
Ben  fai,'  Padre  e  Signor,  ch'in  opra  anch'io 
Pofto  ò  Tempre  il  poter  del  braccio  mio . 
Gtov.  Tutto  me  noto ,  e  far  più  vaghe  e  belle 
Di  quefte  cccelfè  Sponde 
Le  magnanime  Donne  e  le  Donzelle 
So  già  quant' arte  ufaflè,  e  qual  coniglio 
Tecoo  Dea  di  Citerà,  il  tuo  gran  Figlio. 
Citer.  E"  ver,  che  come  il  So)  bailo  vapore , 
Così  beltà  1'  anime  pigre  al  Cielo 
Innalza  ognor ,  che  della  infine  è  un  puro 
Etereo  raggio ,  che  celeiti  rende 
Gli  oggetti,  ove  rìfplende  ;  ("mento 

rùrfrale  Adriache  Donne  or  non  ram- 
ile tante  in  ogni  età  dall'alto  fcelè 
Di  sì  bel  raggio  acccfe  : 
Quelle  ricordo  per  maggior  mia  gloria , 
Che ,  emulando  d' Aracne ,  e  di  Minerva 
1  travagli  ingegno/!,  a  tinti  ilami 
Furgià  vedute  ad  intrecciar  ibvvente 
31  biondo  oro  lucente. 
Quelle  a  ridir  m'appretto, 
Che  le  leggi  de'  popoli ,  e  i  coftumi 
Conobber  tutti ,  e  i  proprj  ienfi  infine 
Sepper  talora  ef porre 
In  diverte  favelle  e  pellegrine;  (ni 

Ma  più  di  quefte  in  braccio  agli  anni  eter- 
C    4  Re- 


Recar  mi  giova  le  onorate  Frglfér 
Che  per  man  di  virtù  guidate  al  Trono 
Fer  de'iùoi  regni  alla  granMadre  un  dorica 
Goda  di  tante  Figlie, 
Per  cui  fu  fi  felice 
L'Augufta  Genitrice 
Nelle  già  forfè  età . 
E  in  altre  Figlie,  ond'ora 
Il  fuo  bel  fen  s' onora, 
Rinovi  il  grand' efèmpio 
La -Tua  felicità  .  God'aècì 

Gkn.  Amiche Dee^  di  qtiefta  Donna  illuftre 
Ad  eternar  legione  infìn©  ad  ora 
Fu ,  lo  confettò  >  il  penfier  voftro  induftr££ 
Pur  non  dice/te  il  più  bel  pregiò  ancora  „ 
Ella  col  grido  delle  fue  Vittorie , 
Coli 'opre  eccelfe  di  virtù ,  e  valore . 
Con  cento  e  mille  ponti ,  i  quai  del  mare 
Premono  il  dorfo  irato ,  e  colle  tante 
Superbe  moli ,  onde  V  Olimpo  adombra  * 
Ed  i  miei  campi  ingombra  > 
Già  fi  refe  immortale, 
E  alla  gran  Roma  eguale? 
Ma  forfè  a  maggior  gloria  efFa  non  ghigne^ 
Ove  avvenga  talora 

Che  i  ftranieri  Sovrani  accolga  in  Seno  ? 
Non  langue  ancora  la  memoria  ingrata  , 
Che  quella  i  Re  opprimea  tratti  in  catene^ 
Quefta  lieta  gì 'incontra ,  e  lor  circonda 
Il  regio  crine  dell'Amica  Fronda  * 
don?.  Ed  è  quefto  pur  vero,  ed  oggi  ancora 
A'  così  degno  obbietto 
Un  lnminofo  efemj» io  ella  difpone  ; 
Ma  ciòda  noi  fi  taccia ,  e  fins'  imponga 
A  tanti  Elogi ,  che  avrà  fede  intefi 

Di 


Di  fua  modeftia  in  ónta . 

Tu  frattanto  però  ben  t' awifafti 

A  favellar,  Giunone, 

Di  quefto  filo  gran  pregio  : 

Che  ne  guidi  così  j  qual  defiaiti , 

A  far  palefi  I  merti 

Del  Real  Prence  di  Saflonia  Erede ,  (de ; 

Che  in  braccio  all'alta  Donna  oggi  pur  ile- 
Qìu*.  Dunque  più  non  fi  tardi,  e  vegga  il 

Quanto  s'apprezzi  in  Cielo  (Mondo 

Una  Anima  reale, 

Cui  virtù  rende  a  Santi  Numi  eguale . 
Non  paventi  un  Alma  grande 
Il  rigor  d'  avverfa  forte 
Se  virtù  la  fa  più  forte 
Ed  a  noi  la  rende  ugual . 
Ben  talora  avvien  che  s'alzi 
Fofca  nube ,  e  il  Sole  oicuri  ; 
Ma  il  lùo  nome  ai  dì  venturi 
Sara  chiaro  ed  immortai . 
Non  paventi  ec.# 

Ma  il  giovaaetto  Eroe ,  che  in  quefto  Lido 

Di  virtù  fi  mature 

In  sì  tenera  età  {parge  tal  grido  > 

Vuol  recarfi  pur  ora 

Oltre  le  vie  de'  venti . 

Già  l'Avo  eccelfo ,  e  '1  Genitore  Augufto 

Quefto  popolo  in  Lui  lieto  rammenta, 

E  dalla  faccia  maeftofo  altera 

Per  l'uno  e  l'altro  lato  ognun  ben  vede  , 

Che  da  Cefareo  Sangue  egli  dilcende. 

Dunque  di  lui  di  (uà  virtù  immortale, 

Si  parli ,  e  di  fua  Stirpe  alta  Reale . 
7/  Tem,  Di  fua  Stirpe  vetufta 

Io  l'origin  direi  ;  ma  troppo  al  mondo 
C    S  Trop- 


Iroppo  fon  nòti  i.Vitich-ihdi  Illufori  i  \ 

Quindi  ibi  o.  rammento, 

li  oh  qual  piacer  ne  fento  ! 

I  magnanimi  Ottoni , 

I  bellicosi  Ernefri  „ 

I  Maurizi ,  gli  h  dolfi >  e  cento  Eroi . 

Che  dal  Ren*,  dalla.MoIda  ,edal  Viiìirgc; 

Steiero  i  nomi  loro  ai  Liti  Eoi . 

Cosi  quefta  gran  Pianta , 

Fitte  l'ampie  Radici  all'Elba  in  riva. 

Tutta  iòvra  il  gran.corpo 

Di  Lamagna  indomabile  guerriera 

Sparfèpoi  Tombra^altera .. 

Ah  giù  ita  e  ben  che  deffa; 

Vegga  per  opra  mi  3 

Miììe  e  mille  girarfi  a  Lei  <T  intorno-,  - 

Oltre  a, quanti  finor  vide ,  begli  anni .. , 

H.  di  si-lunghe  età  non  lènta  i  danni . 
Colà  su  Talpe  algente 
Quercia  robufta"  annofa 
Sta,  forte  ed  orgogliofa 
Incontro  al  vento  irato  , 
Che  minacciando  va. 
Così  la  real  pianta 
Dal  mio  favor  difefa 
Stara  mai  fempre  iilefa  ?. 
E  del  fatale  oblìo 
Giammai  non  temerà ..  Colàec,. 
Giòvi  Orlerdoti  reali; 

E  i  pregi,  ond'e  sì  riccamente  adorno, 

Ben  fanVedcr,  che  muove  un  sì  gra  Germe 

Da  così  verde  tronco  e  glòriofo . . 

Mirate  come  ne*  fataci  detti 

Svela  i  faggi  pender,  ch'à  in  mente  accolti!. 

Nel  dolce  amabil  riiò, 

Che; 


Che  talor  fpiega  in  vifo . 
Oh  come  (copre  un  grato  core  in  petto  l 
Così  Iua  fronte  sì  ferena  ognora 
Moftrayche  in  Lui  tutta  da  f  afro  è  fgombra 
La  maeità  che  'i  tuo  bel  ciglio  ingombra 
Quindi  o  Gran  Federico 
T)el  Saffonico  regno 
Ornamento  e  iòitegnO) 
Speri  a  ragion ,  mercè  di  tua  virtude,- 
Sempre  propizio  a  tuoi  voleri  il  Cielo . 
Per  te  però  Clementi 
Saran  tempre  colà  gli  affai  lucenti  : 
Puro  l'acre  intorno^ 
Farà  per  te  tèmpre  più  bello  il  giorno  °. 
E  i  tuoi  placidi  tonni  unqua  non  tìa 
Ch'  a  turbar  giunga  avverta  forte  e  ria  . 
Non  larari  giammai  turbati 
I  tuoi  dolci  almi  ripofi , 
Perchè  troppo  1  Dei  gelofi 
.  Veglieranno  inCielpertc. 
Giove  itolo  l'alta  cura 
Prenderà  di  tua  ventura  : 
Che  di  tanto  Tuo  penderò 
.  Altro  Eroe  degno  no  v'è.Non  ec. 
La  Fam.  Ma  giacche  veglia  il  Cielo 
Del  Magnanimo  Prence  all'alta  cura , 
Tutto  fi  a  pure  intento- 
Ai  le  Tue  glorie  il  fuolo . 
Ecco  però  che  i  vanni  anch'io  diftendo , 
Ed  a  recare  in  cento  parti  e  cento 
Le  dovute  fife  laudi  il  volo  imprendo  » 
Al  fuori  della  mia  Tromba 
Spargati  pure  il  grido' 
Di  iua  rara  pietade  :  il  Mondo  intero 
-ILalto  intelìetco  ammiri,, 

C    ó-  Che 


6o 

Che  alle  mete  più  eccelfe  altero  afeendé* 
E  pieghevole  altronde  i  (aggi  accenti 
Del  gran  Mentore  accoglie ,  a  cui  s'appog- 
Tutta  la  cura  di  sì  nobil  germe .        (  già  , 
Intenda  ognun  qual  zelo 
Nutre  per  le  bell'opre: 
Sappia  qual  ferba  amore 
Per  la  Clemenza ,  e  tutte 
Si  diffondano  intorno 
Le  Tue  doti  reali  ad  una  ad  una  T         (  rra  ; 
E  d'onde  iplende  il  giorno ,  e  dove  Tmbru- 
2/  Te mp*  E  perchè  vegga  o  Fama ,  e  Giove  il 
Ch'ove  eternar  fi  denno  ^  (vegga, 

Le  glorie  degl'  Eroi ,  concorde  è  fatto 
Co'tuoi  voleri  il  tempo  , 
Ecco  a  qual  opra  Io  laprò  dar  la  mano  f 
Earò  che  a  sì  gran  Prence 
Serva  propizio  in  ogni  event©  il  Fato  ? 
Per  Lui  farò  che  mille  volte,  e  mille 
Giri  dall'Eritreo  al  Mar  d'Atlante 
Lr  apportator  del  giorno  , 
Echel'aftro  beato, 
Che  Sacro  a  fucinatali  il.  dì  conduce* 
Arda  di  doppia  inufitata  luce . 
Sì  per  te  fra 

Più  chiaro  il  giorno 

Per  te  più  dolci 

Fian  Paure  intorno  j 

Rigor  la  forte 

Più  non  avrà„ 
Fin  le  lue  collere 

Il  Tempo  irato. 

Coftreto  a  perdere, 

Lo  itile  uiato 

D' elTer  fi  rapido 

La* 


/      :  * 

La  (ciaf  fapTa,  Si  ec; 

Qov.  Batta  Numi,non  più:  ben  poiTiam  dire 
Che  i  voli  noftri  appieno 
Son  già  compiuti .  Imanifeiti  legni 
Di  fu  a  concordia  il  Tempo 
Pur  or  ne  a  dati  eolla  diva  alata  ; 
Coficché  più  tentare  al  Ciei  non  re/ti 
Per  la  Vita  immortale 
Ch'hanno  gli  Eroi  da  conieguire  in  terrai 
Già  dell'  Adriaca  Donna  r 
Che  a  quefte  Spiagge  impera  , 
E  dell'Amor  de'popoli  r  indonna , 
Gli  elogi  udimmo  e  i  meritati  encomi  ; 
Già  s'intefero  i  pregi , 
De  quali  è  adorno  e  onuto 
11  rea!  Prence  Augufto, 
E  i  magnanimi  fregi , 
Ond'ei  s'ammanta ,  udimmo* 
Or  fi  lancino  al  fùolo 
Per  l'alta  donna  ifteffà, 
Che  sì  gran  Prence  accoglie  , 
I  fortunati  auguri 
Della  maggior  tua  gloria  : 
Quindi  su  l'aureo  Carro ,  onde  fcertdemòj 
Pacciam  celefti  Numi ,  al  bel  foggiorno 
Delle  lucide  Sèdi  ornai  ritorno  , 
Coro,  Alla  Chioma  s' accrefea  ogni  giorno 
Dell'  Adriaca  Donna  Reale 
Quel!'  alloro  eh  e  premio  immortale 
Di  Clemenza ,  Giuftizia,  e  Valor, 
E  le  fpunti  più  verde  d' intorno 

Quell'Ulivo,  ond*  a  piene  le  mani  ^ 
Quando  incontra  gì'  invitti  Sovrani  » 
Che  raccoglie  con  tanto  iplcndor . 
HNE  DELLA  SERENATA  .   m 

U 


Li  4»  Aprile  fi  condiilTe  S.  A.R.  ad  udir' 
pure  le  Figlie  del  Pio  Luogo  de'  Mendicanti  y 
quali  nel  loro  Oratorio  tutto  ornato  di  Ve- 
luto cremefe con  trine  d'oro,  eBaldachino 
limile  per  il  Principe  Reale  con  nobililTìma 
illuminazione  di  cere  y  e  concorfo  di  moltif- 
ftma  Nobiltà  Veneta y  e  Foraftiera- rappre- 
fentarono  in  Mu  fica  . 

LE    MUSE    IN    GARA. 

Le  Figlie,  che  Cantano*       L  e  Nlufe  in  Garrì* 

Soffia  Sopradacj  Apollo V 

Giovanna  Cedroni .-  Clio . 

Geroiimi  Tavani .   .  Terficore '*• 

Margarita  Dogiioni .  Calliope. 

Maria  Marchi .  Erato . 

Margarita  Buonafede.  Euterpe. 

P  A  R  TE    P  R  IMA. 

Clio  HpRa  le  Meonie  Ancelle  (noJ 

l     Io  icelta  Clio  a  gir  vagando  intor- 
Deil'  Orbe  tutto ,  e  con  coturno  piede 
Tutte  calcar  le  vie ,  le  Regie  y  e  i  Templi  y 
Quindi  l'opere  grandi y 
I  tatti  egregi  y  e  illuftri: 
Tutti  iegnar  sii  gll  immortai  Volumi  , 
1  MÒhè*a  I >ta  venture  aprino  i  lumi . 
Eccomi  oggi  su  l'Adi  ia  ,  ove  m'  affido 
]?irù  lunghi  giorni ,  e  tempre' 
Pnìr  che  in  ogn'altraparte' 
Qacfti  Veneti  faft'ì  empion  le  carte . 
Quelli  mari,  equeitiiidi 

Sono 


Sono  Tempre  alberghi  fidi 
De  la  gloria,  e  del  valor. 
Quivi  Marte,  e  quivi  Aurea, 
Quivi  Palla ,  e  Galatea , 
Quivi  aggiorna,  e  pace,  e  amor, 
Queftirnari  3  ec- 
Qui Callìope,  ed  Eiato,- 
Terficore,  ed  Euterpe 
Muovono  i  palli  ;  E  dove 
Dove,  amate  Sorelle, 
L'eftro  fecro  vi  guida  ?  (torno 

Ter  fu.  Sento  l'aere  ,  la  terra,  e  il  mar  qui  in- 
Rimbombar  fefteggianti,  Ah  dimmi  Clio,, 
Tir,  che  tutte  del  Mondo  apri  le  leene , 
Dimmi  chi  devo  ai'  Etra^ 
Alzar  col  fiton  de  la  faconda  Cetra  2 
Tu  non  rifpondif  Dormi  ,< 
Fingi  forfè  ,  o  vaneggi  ? 
Ah  ri  (Vegliati,-  e  feriti 
De  la  itupenda  Cetra  i  gravi  accenti  .  • 
Fin  ne  V  ombroiè  tane 
Q uef fa  faconda  Cetra' 
D'orride  belve  Ircane 
Coglie ,  inamora ,  e ipetra 
Il  più  feroce  cor. 
E  così  chete,  e  umili  • 
Lafciando  i  lor  covili 
Mi  ftan  d' intorno  ognor  „ - 
E  in.  ec", 
Crf/.DilIo  aCalliope  almen,dimmi,o  Sorella* 
S'è  fra  Toghe  ,  o  fra  Tarmi' 
Quel ,  cui  devo  cantar  gl'eroici  carmi.. 
A  che  tardi ,  ed  acne  si  taciturna. 
Dileggili  genio nortrof*' 
Odi  y.  odi  il  fiiblime. 

Suora 
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Suon  de  miei  carmi ,  e  de  l'eroiche  rime  ; 

Canto  i  farti ,  e  l'alta  fede  , 
Dove  altera  in  trono  fiede 
Quella  gloria ,  che  m' accende  ; 
Chi  mi  pretta  al  pie  le  piume , 
Onde  io  voli  pronta  al  lume  , 
Che  in  ogn'  alma  amica  fplende ; 
Canto  i  fatti ,  ec. 
Erdt.  Anco  Erato  ti  porge  i  voti  fuoi, 
Se  le  additi  il  Signore , 
A  cui  deve  caatar  inni  d' amore . 
Ed  ancor  sì  proterva 
Induggi  all'alme  tue  care  Sorelle 
li  contento ,  e  la  gioja  ? 
Odi ,  fé  al  duro  cor  non  ti  fon  gravi 
Qiielti  dolci  d'amor  inni  foavi . 
Quefta  pura  verginella , 
Ch'  è  d'amor  umil  ancella , 
Tifcongiura,  chelapena. 
Che  le  reca  la  catena 
Ledifcioglicol  parlar. 
Non  ho  bene ,  non  ho  pace  » 
Se  m'aicondi  quella  face. 
Che  mi  guidi  a  refpirar . 
Quefta  pura,  ec. 
Eut.  Non  ti  cale  d'Euterpe 

L' ozioià  Tibia  a  rifvegliar ,  o  Clio  ? 
Dov'è  l'Eroe  >  che  1  ozio  vii  percuote  ? 
A  chi  devo  recai  garrule  note? 
O  qual  lungo  filenzio  ! 
Ma  achetatevi)  o Suore, 
Io  la  protervia  Tua, 

L'indifcreto  tacer ,  io  fvegliar  voglio  t 
De  la  mia  Tibia  al  Tuono  " 
farò,  che  parli,  e  che  ridonda  a  tuono; 

Se 


Se  non  patri  ,  i  miei  Paftorr 
Canteran  di  Bacco  i  farti ,. 
E  a  le  ftorie,  che  legnarti 
Di  battaglie ,  e  antichi  amori 
Non  daranno  alcuna  fé  * 

Arderanno  le  tue  carte 
Co  le  fiepi  più  fpinofe» 
E  daran  più  lode  a  l'arte 
De  le  rime  favolofè ,. 
Nèpiùcuraavrandi  té.     Se  ce, 
Clio-  Terficore,  Calliope,  Euterpe,  Erato^ 

0  quanto  più  m'é  grato 
L'inganno  vortro  r  e  le  rampogne  mie  3. 
Qneitc  liete  follìe» 

1  pronti  genj  vortri  , 

Che  del  tamofo  Omero  i  dubbj  mchìo/iri  4 

Ma  che  dirvi  potrei  y 

Se  come  i  vortri  fono  i  voti  miei  » 

Ma  qui  Appollo  (cn  viene 

Co  le  tremule  piume ,  e  il  biondo  crine 

Al  vento  fpariò ,  e  in  capo 

Ha  il  fiammeggiante  alloro, 

E  l'aurea  Cetra  aL  nudo  fianco  appetir 

Egli  paghe  ci  renda  »  m 

E  il  fervido  de  fio  provido  emenda. . 
jtpol.  E  quando  mai  fi  vide 

In  ozio  vii  tutto  il  Parnaiò  immerfo^ 

Così  fuor  della  Regia  in  vani  giri 

Si  difperdon  le  Mule? 

Eallor,  che  in  ogni  lido 

Indefeffo  rimbomba 

Il  lieto  fuon  di  meflaggiera  tromba? 
Cài.  Qui  tutte,  come  vedi 

Quefte  tue  fide  ancelle  r 

Cora'  api  intorno  al  favo 

Vm 


té 

Volammo  intorno  al  ftrepitofo  invito c, 

É  qui  in  lungo  contratto 

L'altra  cagion  cercando , 

L'una,  e  l'altra  Ti  perde  in  canti,  e  in  gridi, 

Tu  fovraggiugni ,  e  ci  rampogni ,  e  f  gridi. 
Zdpol.  Dunque  a  voi  non  è  noto 

L' arrivo  in  quefti  1  idi 

Del  gran  Sarmata  Figlio, 

Dell' Erede  Sauonio  ?; 

E  così  tardo  all'opre  è  II  Coro  Aonio  ? 
(Ho  Del  Sarmata  Real  il  Figlio  dunque. . .  ? 
tApd.  Dunque  lui  s'accompagni 

D'Elicona  fui  Monte , 

£  per  l'acque  Caftallie ,  e  di  Àganippe 

Bagnandoli  fovente 

Del  facro  umore  la  Real  Tua  Fronte 

Si  tragitti  ac  le  falde 

Di  P:erio  e  Pindo,  e'1  Pegafeo  Deftriero 

Sul  dorfo  alato  per  Talpe/tri  balze 

Ilo  riduca  fui  piano,  e  a  Voi  per  mano' 

L'ameno  Colle  a  vagheggiar  comìnci .- 

In  tanto  un  dotto  Stuolo 

D' Eroine ,  e  d'Eroi 

Scelto  in  queft'alma  Patria 

Meco  pronto  verrafTì 

.Ad  onorar  la  mia  Camena  Regia  . 

Là  poi,e  Cetre,  e  Tibie,  ed  inni,  e  carmi 

Chi  d'amore  cantando ,  e  chi  dell'  armi , 

Cogliendo  varj  fior ,  erbe  novelle 

Dotte  formi  ghirlande ,  e  vaghe ,  e  belle  <> 
Sorga  la  bella  aurora 
De' più  fèreni  giorni 
E  la  mia  Regia  adorni 
Colma  di  fiori  il  fen  . 
Tu;  che  per  1*  aere  ancora 

Vai- 


Vai  dibattendo  Tali 
Fa  tu  l'aura  a  mortali 
Goder  d'un  bel  icren . 
Sorga,  co 
Clio  Intanto  a  parte  a  parte" 
Tutti  di  quello  fautto 
Giorno  su  no ftri  annali 
Si  regittrino  i  fatti  alti  immortali. 
Coro         Viva  Apollo  il  biondo  Nume, 

Che  n'accende,  e  che  n'infiamma 
Co  la  fervida  Tua  fiamma 
Le  noftr'Alme ,  e'1  nottro  len .  - 
O  de  giorni  eterno  lume , 
De  mortali  unico  ben. 

S  ECO  N  D  A     P  A  R  T  E. 

f4/.QIam  nel  Parnafo,  Erato, 

«3  Dove  no  ftampa  piede  orma  prò  fina. 

Vedetti  qui  d' intorno ' 

Sorger  più  lieta  mai  luce  di  giorno? 
Erato  Vedo;  due  luci  ancora 

Più  liete  a  gl'occhi  miei  de  l'alma  aurora,- 
Cai.-  U  lauro  il  mirto  ,  il  faggio 

Alzan  fuperbi  i  rami: 

Vedi  la  V  ombre  amene  ' 

Vagamente  ingombrar  l'acque  Ipocrene .- 
Erat.  Ah,,  che  all'ombra  di  un  pino 

Favellerei  d'amor  a  lui  vicino  . 
Cal.O  quati  fiori  in  feno  ha  il  collegi  prato/' 
Erat.  O  quante  fiame  in  feno  ardori  cTErato  l 
Cai.  Vedi,  vedi  il  mio  Apollo  affilò  introno;: 
Erat.  Vedi  Calliope  il  mioReal  Polono  ;- 
Cai.  Lo  vedo,  e  vedo  ancora 

Più:  dell' ufato  il  core- 

Pront- 
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Pronto,  di  Erato  a  favellar  d'amore; 
Erat.  Non  folo  a  favellar,  ma  porgli  in  dono 

Tutti  de!  cor  gì'  affètti  avida  V  fono  . 
Cai.  Parli  così,  perchè  così  t'impone 

L'arte  degl'inni  tuoi,  »on  la  ragione  ; 
Erat.  Parlo  così  per  allievar  la  pena, 

Che  mi  porge  d'amor  l'aurea  catena; 
Cai.  Troppo  t  avvanzi ,  Erato  : 

La  Virtù?  l'Innocenza?  e  il  Regio  Sangue? 
JEr4.Per  quelli  l'alma  in  ièno  aneìa,e  langue. 
C4/.IlDiadema?Io  Scetro?e  POftro?e  iRegni? 
Erat.  Sono  beni  mortali ,  ed  io  fon  Dea, 

Ne  mi  fan  nel  mio  amor  audace  ,  o  rea . 
Cai.  Sei  rea,  perchè  fèi  diva 

Vergine  fagra  a  Febo, 

E  fei  rea,  perchè  Febo 

Co' raggi  etemi  fuoi, 

Purgando,  ed  illuftrando 

La  fua  fpoglia  mortale, 

Lo  rende  agl'altri  eterni  Numi  eguale^ 
Eretto.  Calliope  mal  m'intendi: 

Innanzi  a  lui  m'appello,  e  là   vedranfi 

Dell'amor  mio  le  tempre.  (voglio 

Là  veglio  dir,  che  l'amo,  e  amarlo  io 

Fin  Jafsìì,  quando  un  giorno  andrà  filai 

(  Soglio  ; 
f  */.'      Quando  vede  il  mio  cor,che  nel  petto 

Un  rmore  fallace  s'accende; 
Era*  Qiiando  fente  il  mio  cor,  che 

l'affetto 
Un  rigore  fpietato  pretende, 
à    2     S'affanna,  fi  lagna 
La  pace  non  ha. 
Era.        E  fé  fente,  che  dura  il  rigore; 
fai,  E  fé  vede ,  che  crefee  1  '  amore , 

a  2, 
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à    i    Lo  fugge,  s'invola 

Soffrirlo  non  fa.     Quando  ec. 
Zépol.  Quefto  alme  Suore,  è  il  giorno, 

In  cu!  lavoftra  ,  e  la  mia  gloria  pende; 

Quel ,  eh'  in  faccia  vi  fplende 

Di  Regia  luce  adorno 

E  l'Eroe,  che  vi  porge 

L'illuftre  oggeto  a  le  fublimi  idee: 

Ben  ognuna  s'accorge, 

Quanto  al  fatto  fi  dee 

Di  quefr' aha  cagione, 

Onde  vedafì  aprir  l'ardua  tendone; 
Canti  lo  /tuoi,  ch'onora 
Di  Regio  Filglio  il  vanto, 
Chea  gl'altri  Eroi  quel  canta 
Gioia,  e  piacer  darà. 
Non  vi  fu  lode  ancora 
Più  meritata,  e  vera 
Né  più  vedrafTì  altera 
Trionfar  la  verità .     Canti  ec. 
Clio,  Ecco,  Signor,  che  su  gì' antichi  annali 

Scorrer  ti  fò  tutta  la  lunga  ferie 

De  lecoli  più  illufori, 

Qiiando  ben  riconofea 

Il  Sangue  tuo  quefta  felice  etade, 

E  queftà  età  conofea^ 

Nel  Sangue  tuo  la  più  felice  forte. 

In  quefto  lieto  giorno 

Tutti  s'unifeon  li  paflati  giorni, 

E  tu  l'anima  fei  di  quefto  giorno. 

LTndole  tua  divina, 

Cheintecompifceogni  fperanza  umana, 

Tutti  (Veglia  i  miei  farti; 

Ne  mai  giorno  più  lieto 

Vidi  di  quel,  che  tu  vedetti  primo; 

Sic- 
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Sicché  di  te  chi  vergherà  le  carte,. 
Farà  novero  eterno 
.De  Je  paffete  etadi  a  parte  a  parte. 
Ti  raccolft  il  dì  primiero. 
Che  mirai  .la  bella  faccia , 
Dolce  cura  in  .quelle    braccia,, 
Caro  pelò  in  queilo  fen. 
N'ebbe  Clio  più  genio  altero, 
•Che  mirar  negl'occhi  tuoi 
La  cagion  de  fatti  fuoi , 
<Onde  vanta  il  bel  (cren  .     Ti.ec 
Ter/.  Orfeo  ,  mio  figlio,  ah  dove, 
Dove  Tei,  che  la  Cetra 
Materna  non  .accordi 
De  la  tua  Cetra  al  fuono  ? 
'Tu  pur  colà  ne' cupi  bofehi  orrendi 
Ammanfafti  Je  fere; 
Tu  da  tenaci  nodi 
Scoili  moverti  i  fallì  ; 
E  tu  fin  dal  profondo 
Orrido  fpeco  eterno 
Trae/ti  al  varco  iftupiditi  i  Spirti  °, 
Opra  fu  di  tua  Cetra. 
Ah  mira,  mira  intorno 
De'  Sarmati  confini 
Jl  nemico  fuperbo 
Paffèggiar  baldanzofo. 
Additali  d'Auguftq 
L'eletto  Germe  a  minacciarlo  pronto. 
Ah,  Signor,  tu  ne  guidi, 
E  accordando  le  Cetre  aHuon  de  l'armi., 
Si  ipetri  '1  cor  di  quelle  fere^,  o  marmi  : 
Sei  tu  quel,  cfoein  duro  agone 
Sfiderai  nemica  fchiera, 
Tu  lei  quel,  ch'ai  mio  Lione 

Por- 


Porgerai  la  man  guerriera, 
E  la  Fede  pace  avrà . 
Sei  tu  quel,  ch'a  la  mia  Cetra 
Darai  forza  ,  e  darai  nome, 
Per  te  folo  fino  a  1'  Etra 
Canterò  le  Schiere  dome 
Del  nemico ,  che  cadrà .      Sei  ecy 
fdl.  Signor,    fé  mai  d'Achille, 
Di  Ènea,  o  di  qua!  altro 
Eroe  Cantar  udirti 
In  grave  fuono  il  vanto  ; 
Sappi  ,  che  non  fu  pago 
Di  Calliope  l'onor.  Lafsù  ne  l'Etra 
Pregio  non  v'entra ,  e  non  penetra  canto  > 
Ch'  a  la  Virtù  non  giunga 
De  la  Fede  Romana  il  culto,  e  onore? 
Ben  vider  gl'Avi  tuoi 
Di  querti  eterni  farti 
Il  luminofo  calle: 
Quindi  la  tua  Pietadc, 
Che  fòrmonta  de  gì?  anni  il  leggier  pondo, 
Offre  a  l'Eroiche  rime 
La  più  feconda  idea  la  più  fublime. 
Su  le  Soglie  (aerate  ,  e  su  l' Ara 
Sol  l'Eroe  di  fplendore  s' adorna, 
Quindi  lieto  al  fuo  centro  ritorna , 
Ed  eterno '1  fplendore  fi  fa. 
In  tua  Fronte  ben  vedefi  Chiara 
Querta  luce  di  Regio  fplendore  , 
Onde  Oggetto  di  gloria,  e  di  onore 
A  miei  carmi  il  tuo  nome  farà . 

Sii  ec» 

Erato,  Anch'io,  Signor 

7al  Ah  taci . 

Ah  cortei  non  framifchi 

Co' 


fi 

Co*  farti  de  §r  Eroi 

I  fuoi  nocivi  amori . 
'Era,.  Se  amor  non  v'entra  ov'è  la  gloria, 

Paride,  Enea,  Didone,  (Achille 

Ch'empiono  i  carmi  tuoi, 

Non  fon  di  gloria  oggetti. 
'C*l.  O  quanto  cieca  fèti  Mira  d'Achille 

La  tomba  Sanguinofa 

Dentro,  e  fuori  fumante 
I    Del  langue  fuo,  di  Poliuena  ancora, 

Opra  queita  è  d'amor.  Mira  di  Troja 

Gl'aurei  tetti  cangiati 

In  flerpi ,  aiena ,  ed  erba,  e  tutto  fpento  v 

Barbaramente  fpento 

Per  V adultera  Greca  il   Frigio  Sangue . 

Opra  è  quefte  d'amor.  Odi  ne  lidi 

Sidonj ancor  de  mefti  lai  il  rimbombo, 

Vedi  f  arena  afperfa 

Di  lagrime,  e  di  fangue-; 

Quelle  tono  di  lìnea,  quel  di  Didone. 

Opra  quefta  è  d'  amor. 
Era.  Dunque  Y  amore 

Entra  ne  fa'fti  tuoi ,  Gei  gonfi  carmi. 
Cai.  Dritto,  diiTì,  non  miri. 

Entra  ne  carmi  miei,  nonne'«iiei  faftu 

Cantano  i  carmi,  e  il  vincitore ,  e  il  vinto: 

Il  vizio  oppreflò  ferve 

A  chi  Jegge  d'Efempio,  e  la  Vrrtude, 

Bella  Virtude  i  fol  di  gloria  a  parte . 
Era.  Anco  amore  è  Virtude  $ 

E  fé  mei  nieghi 
Cai.  Nò  niegar  noi  poflò 

Talvolta  ,  Erato .  Oh  quanto 

Circospetto  efTer  dee. 
Era.  Tal  non  farebbe 

Se  .a  <P  un  bitfòlco  Erato ,  Se 


Se  a  vii  Ninfa  il  tuo  cor  porgete  i!  Prence. 
Cai.  Ma  di  quel  cor,  che  far  pretendi? 
Er*.  ^  in  fondo 

Cufrodirlo  dell'alma,  ove  non  giungi 

Di  profana  beici  fiamma  nociva; 

Ma  iòlo  di  coki, 

Che' abbia  tutte  del  foglio, 

E  del  Cielo  le  vie, 

L' occulte  vie,  lucide  refe,  e  piane: 

Que/ta  folo  mei  tolga: 

La  fìcuro  il  vedrei: 

Queito  è  d' Erato  il  core, 

Quefto  m' arde  nel  len  fervido  amore . 
Vaga  Ninfa,  che  mira  naicofta 
Galleggiar  Giovinetto  sii  l'onde, 
Si  confonde  —  fra  fpeme,  e  timor. 
Ma  fé  vede,  ch'ai  lido   s'  accolta, 
Che  da  vortici  infidi  s' invola  , 
Si  confala  —  tira  pace,  ed  amor. 
Vaga  ec. 
Sft/er.Qoalràga  vi/h  a  gl'occhi  miei  i  II 

E  il  colle  aprico,  e  ameno,       (prato, 

Sagro  a  la  Dea  di  GnUo 

Tutto  ingombro  di  ninfe,  e  di  pafìori: 

Chi  'n  riva  ad  un  ruscello, 

Chi  d'un' abete  a  l'ombra, 

ChilaSampogna,  echi  la  Tibia  accorda 

Di  Verginella  al  canta. 

Chi  taglia,  e  coglie  erbe  novelle,  e  fiori, 

Chi  nel  grembo  li  porta,  e  chi  li  porge 

All'innocente,  e  Santo 

Di  ftudiofe  fanciulle  arduo  lavoro. 

Oh  vaga  àgi' occhi  miei  vita  beata; 

Ma  quai  ninfe  fon  quelle ,  e  quai  paftori  ? 

Ah,  ch'ai  llraniero  arnel'e, 

D  Ale 
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A  le  candide  guancie,  al  biondo  crine 
11  Tuoi  natio  ravvi fo. 
Quei  te ,  Signor  ,  fon  turbe 
Di  Saflòni'bifTolchi,  e  di  Poloni, 
Cui  da  Venere  il  varco 
Fu  aperto  a  la  grand 'opra,  onde  il   tuo 
Al  fuon  di  Tibie,  e  al  canto     (nome 
Di  felici  paftori 

Sotto  il  Sarmata  Ciel  anco  fi  onori. 
Dea  de  bofehi,  e  Dea  del  mare, 
Ambo  care 

A  le  Ninfe,  ed  ai  Paftor. 
Voi  fp irate  nel  lor  feno 
Il  fereno 

De voftr' occhi,  e  de  l'amor. 
Dea  ec, 
lApol.  Giacche  da  te  s' aprefe 
La  lode  a  meritar,  dunque  la  infegni, 
Signor,  anco  a  (offrir .  Ne  l'alma  grande 
Deh,  que/F  ancor  alta  Virtù  s' imprima  j 
E  del  paterno  Soglio, 
Quando  a  piede  n'  andrai , 
Narra  de  noftri  affètti 
Le  ardenti  fiamme,  ed  opra 
Sia  de  l'Indole  tua,  che  '1  Padre  veda 
Quefta  del  tuo  valor  gloriola  preda. 
CoyQ.    Vanne  al  Padre,  e  vanne  al  Soglio  , 
Teco  porta  i  tuoi  trofei, 
Dì ,  che  regni ,  e  dì  che  fei 
Di  mi  11 'alme  vincitor. 
Forfè  al  Padre  queft'  orgoglio 
Darà  gioja,  e  darà  pace, 
Ed  accefa  in  fen  la  face 
Darà  lode  al  tuo  valor. 
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[Ari*  con  U    Mufica  del  Signor 

BALDISSERA    GALUPPI 

SE  mai  d'umil  Donzella, 
Che  già  tutte  calcò  le  vie  di  Pindo , 
Di  fiacca  Voce  il  canto, 
E  gl'auguri  felici 

Giungerti  al  cor  potrà,  Figlio  Reale, 
Anco  quefto  s'avvanza 
Far  Eco  all'altrui  canto,onde  il  tuo  mcrto 
Ch'ogni  Cetra  percuote 
Queite  non  fdegni   udir  tremule   note. 
Al  vapor  de  petti  amanti 
Al  fulgor  de  tuoi  bei  rai 
Regnerai, 

E  lui  foglio,  e  fugl' affetti. 
QuefH  faulti,  e  rozzi  canti 
Grato  accogli,  e  lieto  vivi, 
E  i  nocivi 

Non  ti  turbin  d' ombra  oggetti . 

Al  ec. 
F1KIK    DELIBA    SEKET^^iT^i 
Portoffi  li  7.  detto  a  vedere  le  manifatture 
celebri  di  Cri/talli ,  e  vetri  della  Fornace  del 
Signor Briati,  famofoperle  molte,  e  varie 
opere  in  tal  arte  formate,  che  rendono  al  dì 
d'oggi  non  poca  ammirazione  ad  ogn'uno. 
Egli  lòlo  ne  vanta  l'idea ,  e  la  cognizione  di- 
sponendo, e  ordinando  i  lavori  ,  come  lo 
fece  vedere  fol  fatto  con  formarli  nella  For- 
nace un  vaghiffimo,  e  nobile  Defer  di  Cri- 
ftallo  in  fingolar  materia  lavorato ,  come  va- 
rie tazze  y  e  Yafi  con  fiori  al  naturale  eipreilì , 
P    2  che 


che  s' ammirarono  nella  Fiera  delPAfcenfio- 
ne  efpofli  a  pubblica  vifta  ;  così  pure  l'opera- 
zione d 'un'artifizio  detto  Mola  quale ,  a  gui- 
iad'orfa  che  rende  figurati  proporzionata- 
mente i  ìiioi  parti  informi,  dà  politezza,  e 
brio  a  quanto  eftratto  rozzamente  dalla  For- 
nace ne  viene  .  Ammirò  S.  A.  R.  indir':riasì 
peregrina,  e vollecoitracambiareil  diletto, 
con  la  regia  riconofcenza  verfo  di  quelli  O-* 
perai  di  40.  Filippi. 

Li  14.  detto  Giovedì  Santo  la  fera  ,  il  con- 
duce P  A.  S.  R.  nella  Procuratia  di  S.  E.  Fo- 
fcarini  ,  tutta  nobilmente  illuminata  ,  da 
dove  oiTervò  leProcefFani,  che  facendo  il 
giro  della  gran  Piazza  fi  portano  all' adora-? 
zione  del  Sangue  Miracolofo  nella  Ducale 
Bafilica  di  S.  Marco ,  con  numerofa  quanti- 
tà di  Cere  ,  che  rendevano  tutto  quel  circui- 
to sì  luminofo,  e  fplcndente  ,  che  recava 
meraviglia  ,  funzione,  che  durò  dalle  un» 
fino  le  cinque  della  notte  ,  con  molto  piace- 
re di  S.  A.  R. 

Li  il. detto,  col  folito  accompagnamen- 
to, e  corteggio  de' Deputati  ,  e  feguìto  di 
molte  Dame",  e  Cavalieri  fi  portò  S.  A.  Prin- 
cipe Reale  a  vedere  le  ampie  Sale  d'armi  dell' 
Eccelfo  Configli.)  nel  Ducale  Palazzo,  nel- 
le quali  confervanfi  varie  Armi  di  ufo  antico 
e  moderno  in  molti/Timo  numero,  econ  tale 
proporzione  d'fpofre  sì  polite  ,  e  terfe  che  ab- 
bagliano l'occhio,  elìèndo  per  tal  effetto  di- 
ligenti e  periti  Armaiuoli  ìtipendiaù  ,  che 
molto  le  piacquero.  Indi  calò  nella  Duca] 
Bafìlica  con  tutto  il  nobile  feguitoche  feco 
era  ,  ove  con  V  aflìftenza  di  S.  E.  Procurato- 
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re ,  a  cui  di  tempo  in  tempo  n'  è  cammeffa  fa 
diligente  cuftodia,  gli  fife  vedere  il  ricco  e 
preziofo  Telbro  ,  nel  quale  fono  Corone 
Reali  temperate  di  gioie,  dodeci  Pettorali 
con  moire  perle ,  e  gemme  adorni ,  il  Regio 
Ducal  Corno,  con  cui  fi  coronano  i  Dogi 
contornato  di  gioie  con  un  Juminofo  Car- 
bonchio nella  ibmmità  d' ine/timabil  valore, 
uno  Stocco  col  pomo  ed  elfe  gioiellati ,  mol- 
ti vafi  di  fmiffimo  oro  di  lavorìo  e  invenzio- 
ne mcraviglioia , Candelieri ,  Turriboli , ed 
altri  facri  vafi  pur  croio  i  varie  manifatture 
d' altri  vafi  più  piccoli  fatti  di  pietre  preziofe, 
tome  Turchine,  Agate,  Corniole,  eDJa- 
fpro  tutte  d'un  pezzo  ;  moltilTìmc  (agre  Re- 
liquie come  del  Sangue  di  N.  S.  G.  C.  che  fi 
venera  il  terzo  Venerdì  di  Marzo  ;  il  Sangue 
miracolofo*  che  f\  mofira  il  Giovedì  Santo, 
ed  altre  moltii'fime,  tutte  legate  in  oro  pu» 
riiTìmo  ,  come  pure  la  fpeciofa  Reliquia  di 
S.  Pietro  Orfeolo  fu  Doge  di  quefta  Serenif- 
fima  Repubblica  fatta  venire  da  CofTano  di 
Francia,  oltre  molt*  altre  che  troppo  tedio- 
fo  fora  il  riferii  le.  Li  fu  ancora  fatta  vedere  la 
ricchi ifima  e  prèziofa  Palla  pofta  fopra  V  AJ- 
tarMaggiore  tutta  d'oro  e  col  par  fa  di  gemme 
di  raro  e  peregrino  lavoro  ,  quali  cofe  recaro- 
no a  S.  A.  R.  ammirazione  e  diletto . 

Si  fece  nel  dì  2.*,  di  detto  mefe  il  folenne 
pubblico  Ingicffo  alla  Dignità  di  Procura tor 
di  S.  Marco  pe;  merito  S.  £.  Niccolò  Verne- 
rò, che  efTendo  Proveditor  Generale  a  Pal- 
ma e  nella  Patria  del  Friuli ,  accolfe  a'  Con- 
fini ,  nel  l'entrar  nello  Stato  Veneto ,  la  Real 
Maeltà  di  Maria  Amalia  Regina  delle  due 
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Sicilie,  Spofa  della  Reai  Mae/là  di  Carla 
Rè ,  Infante  di  Spagna  ,  nel  pafTaggio  a  Na- 
poli,  e  Sorella  di  S.  A.  R.  Fu  per  tanto  con- 
dotto in  una  Caia  fituata .  fopra  il  Ponte  det- 
to de'Baretteri  adorna  di  brocatti  d'oro,  con 
Stratto,  ed  origliere  di  Veluto  creme  fé  tri- 
nato d'oro  fui  la  fìneltra,  da  dove  offervò  il 
patfaggio ,  che  di  là ,  e  per  il  lungo  tratto  del- 
ia Merceria  fece  V  E.  S.  Procurator  Veniero, 
col  nobile  accompagnamento  de' principali 
Senatori  in  Porpora  ,  e  Stola  d'oro  con  nu- 
mcrqfa  Uffiz  ialiti,  e  Milizia,  concorfo  di 
Nobili ,  e  Mafchere  :  mentre  difpofti  ad  al- 
tre fmeftre  fiavano  varj  Stronfienti,  così  da 
da  arco,  come  da  flato,  che  formavano  un 
dolce,  earmoniefo  concerto. 

Nel  dopo  pranfo,  feortato  da  una  Guar- 
dia di  Carabinieri,  con  il  corteggio  de' De- 
putati ,  e  ièguito  numero  fo  di  Nobiltà ,  por- 
toiTi  a  mirare  la  Merceria ,  riccamente  orna- 
ta delle  più  rare  merci ,  con  varie  bizzare ,  e 
capricciofè  invenzioni  ;  alcuna  figurava  na 
vago  e  deiiziofo  Giardino  con  Piante,  e  fio- 
risi al  naturale  efprerlì,  che  ingannavano 
l' occhio  ;  altra  un  gran  Palagio ,  con  Archi , 
Colonnati,  Statue,  e  Peichiera,  altra  una 
regolata  Fortezza  con  ponte  levatojo  (òpra 
un  Fiume  con  acqua  trafparente,  ed  altre 
con  ingegnofo  dilfegno  formate,  che  face- 
vano ammirare  V  indufrriofa  Idea  dell'Arte  ; 
il  che  le  fu  di  graziole)  divertimento  . 

Lo  fpettacolo  però  più  vago ,  e  ammirabi- 
le, che  fcorgeil  in  quella  Dominante,  che 
incontrò  il  genio,  e  l'aggradimento  di  tutti 
gii  Efieri  Principi  >  che  lo  viddero  ne'tempt 
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trafcorn,  e  che  invero  menta  l' universale 
applaufo  ,  ed  il  titolo  fpeciofò  di  unico  per  la. 
mirabile  fituazione  di  quefta  Metropoli  full' 
onde  dell' Adriatico  è  quello  della  Gara  de' 
Gondolieri,  detta  volgarmente  B^egattd.  De- 
cantano le  Storie  la  magnificenza  dcgl  i  fpet- 
tacoli  de' Neroni,  de'Caligoli,  de'Domi- 
ziani,  antichi  Cefari  di  Roma  ;  ma  cam- 
peggiavano in  quelli  midi  alla  meraviglia  o 
il  terrore  o  la  crudeltà. E'però  vanto  di  quei!' 
inclita  Patria  1'  accordare  infame  magnifi- 
cenza, e  brio,  ammirazione  e  diletto.  Fti 
adunque  untale  magnifico,e  fontuofo  fpetta- 
colo  fiifato  per  il  giorno  4.  Maggio  del  detto 
anno  1740.  a  diverti  mento  di  S.À.  R.  Il  lun- 
go tratto  del  Canal  Grande,  fui  quale  tor- 
reggiavano i  maeftofi  Palagi,  dalle  di  cui 
fineftì e  pendevano  ferici  Drappi,  peregrine 
tappezzerie,  ricchi  Strati ,  ove  ftava  Spetta- 
trice la  più  (celta  Nobiltà  Foraftiera  e  Citta- 
dina ;  Il  Popolo  numcrofiilìmo  affollato/i  dal 
bel  mattino  alle  rive  d' intorno  per  occupate 
i  fui  migliori ,  onde  con  commodo  riguar- 
darne la  Pompa ,  quivi  concorlò  dalle  vicine 
Città  e  Provincie,  non  che  dalle  più  lonta- 
ne ;  la  viltà  di  tanti  lieti,  e  vari  oggetti  col- 
mavano il  cuore  di  fomma  allegrezza  ;  né 
farad ifcaro  a*  benigni  leggitori  il  darne  qui 
un'efatta  e  fedele  quanto  fuccinta  notizia  , 
Comparvero  circa  le  ore  1 6.  le  magnifiche ,  e 
nobili  Peote  in  numero  di  là.che  corteggian- 
do per  il  gran  Canale,  ripiene  di  Trombe, 
Corni  da  caccia,  Trombe  marine,  Oboe, 
ed  altri Stromenti  da  fiato,  che  ricreavano 
con  armoniofe  melodie  l'animo,  parevano 
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mobili  Reggie,  che  galleggiato  full' acque , 
tanto  facevano  di  se  pompofa  mofrra  ;  rap- 
presentando ciafeheduna  d'effe  varj  Gerogli- 
fici o  Storici ,  ofavolofi,  (de' quali  ne  da- 
remo qui  faggio ,  ve/riti  1  Remiganti  di  va- 
ne vaglie,  e  ricche  livree  addattate  al  ligni- 
ficato di  ciafeheduna  delle  Peotc . 

Fece  prinveramente  dilettevole  comparfa 
JaPeota  diS.  E.  Giulio  Contarmi  uno  de* 
Nobili  Deputati  rapprefentante  il  Valor  Co- 
ronato (òtto militar  Tenda  con  la  Fama, che 
lo  precede,  corteggiato  dalla  Magnanimità 
adorna  da  Trofei  guerrieri,  belliche  infe- 
gne  3  vittrici  bandiere,  e  tutto  ciò  che  dimo- 
stra la  guerra  ,  le  vittorie,  i  trionfi  con  li  Re- 
miganti all'Eroica  veftiti  ;  invenzione  inge— 
gnofa  del  Signor  Antonio  Joli . 

Spargeva  intorno  ammirazione,  e  diletto 
la  Peota  di  S.E.  Pietro  Correr  altro  Nobile 
Deputato  ,  che  figurava  ia  Saffcr.ì*  festeggia- 
ta dall'  lAàrìA ^  con  li  Giardini ,  e  Orti pcx~ 
fili  di  Flora  Dea  de'  Fiori  guidata  in  trionio- 
da  IT  »Jure  ;  mirandoli  qua  e  li  fpariì  vari  fio- 
ri,  e  tenere  ci  bette  sì- naturai  i ,  che  l'occhio 
contemplava  emulata  la  Natura  dall'  Arte* 
e  veftiti  li  Remiganti  a  foggia  di  Giardinieri 
con  vi  fio  fé ,  e  ricche  Livree  \  commendabile 
invenzione  del  Signor  Romualdo  Mauro. 

Non  inferiore  nella  bellezza  ,  edifTegno 
eraqreITadiS.  E.  Alvife  rViocenigoIV.  Ca- 
ia Vecchia  ,  terzo  de'  Nobili  Deputati ,  che 
additava  al  guardo  gli  Orti  F/f  eridi  con  la 
Pianta  de'  Vumì  d'oro ,  al  di  cui  ingreiTò  fla- 
va in  ditefafullaPuppa  il  vg'ije  Drazo ,  con 
Alcide  5  o£.d.Ercol$in  atto  con  la  Clava  <i' 
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inciderlo:  falla  prora  (lavano  le  tre  Sorelle 
Esperidi  E%le  ,  Creufa  ,  ed  Efperduft  in  gè  fio 
d'adorare  il  fimolacro  della  Dea  Venere  eret- 
to fopra  d'un  Piedestallo;  e  tutta  la  Peota 
t'ormata  sì  vivamente  a  G;ardino,  che  pa- 
revano i  fiori  prodotti  più  dalla  natura ,  che 
dall'  Arte ,  e  i  Remiganti  fùperbamente  ve- 
diti ad  uguaglianza  del  Significato;  il  tutto 
induftre  ritrovamento  del  Signor  Antonio 
Joli  già  detto. 

Gareggiava  con  l'altre  nel  f>rio,e  ne'bizza- 
ri  ornamenti  quella  di  S.  E.  Giulio  Querini, 
4.  de'  Nobili  Deputati ,  che  tormiva  il  Cairo 
di  Venere  tirato  da  due  candide  Colombe ,  con 
mille  lcherzevoli.  Amorini  d' intorno ,  e  eoa 
il  Figlio Cuplioò.'  Arco,  edi  Strali  armato; 
il  tutto  di  vaghi  fregi,  e  diverfi  colori  di- 
/tinto,  elpreifo  dalla  virtù  del  Signor  Gae- 
tano Zampini . 

Seguiva  a  far  pompa  di  fua  bellezza  quella 
di  S.  E.  Polo  Donado ,  fulla  di  cui  Puppa  fi- 
gurata in  bo (cagli a  eravi  Dìtna  Dea  de'  Ba- 
lchi in  abito  diCacciatrice  con  coturni  al 
piede ,  Arco ,  e  Carca.Tò ,  accompagnata  da 
varie cacciatrici  Ninfe  con  cani  in  atto  d'in- 
feguire  le  Fiere  ,  e  full  a  Prora  E  »  di  mio  ne 
con  Cani  tra  gli  Arbori  in  atto  d'attender- 
la .  Li  Barcaruoli  vagam:nu  veftiti  ;  rappre- 
fentando  Paltjri  fuggitivi  ,  attenti  dallo 
ipavento  de: le  Fiere  :  induflria  mirabile  dei- 
li  S  gnon  Franceico  Candolfi  ,  ed  Alvife. 
Vancetta. 

Adorna  di  magnìfica  Maeflà  fi  tè  vedere 
l'altra  dì  S.  E.  Angelo  Maria  Labia,  che 
rapprefenuva  la  Sifon  a  coronata  dalla  13j- 
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hma ,  e  corteggiata  dalla  Virtù ,  con  fimbo* 
li,  e  geroglifici  di  virtù  Reali,  varj  Scet- 
tri ,  Corone ,  e  trionfi  ;  vediti  quelli ,  che 
la  guidavano  alla  Polacca  con  ricche  diviie  . 
Opera  mirabile  del  mentovato  Signor  Anto- 
nio Joli  . 

Scorreva  pompofa  fu  l'onde  quella  di  S.  E. 
Antonio  Mohn,  che  recava  alio  {guardo  ri 
Curro  d'apollo,  guidato  dai  due  deftrierr 
£ìo,  e  Trroo  ,  preceduto  dall'^'aror*  na- 
scente, che  fciolta  dagli  ampleiTì  dell'anti- 
co Tifone  conduce  va  sì  fauito  giorno ,  di  hit,  • 
ce  ,  e  di  allegrezza  ripieno  j-  efprefìb  a  mera- 
viglia dalla  virtù  del  Sig.  Romualdo  Mauro. 

Non  men  vaga  comparve  la  Peota  di  S.  E. 
Vincenzo  Bar  hon  Moro  fini  Prccurator,  con 
la  Tace  in  Trionfo  ,  portando  nella  deftra  un 
verde  ramo  d'Uliva,  con  la  Dìfc  or  dia  atter- 
rata, e  incatenati  lo  Sdegno,  e  le  ri  ile  ,  pre- 
mendo col  piede  Arte,  Bandiere,  e  militari 
itrumenti ,  diipoila,  ed  ornata  in  maniera, 
che  ogni  colà  (parava  gaudio,  e  tranquilli- 
tà ;  idea  gentiliiiìma  del  Signor  Pietro  Zari- 
grandi . 

Rapprefentava  vagamente  quella  diS.  E. 
Pietro  Fofcarini  Procurator  il  Carro  di  Fiora  , 
guidato  dal  Dìo  Cupido  con  benda  alla  fiora- 
te ,  r Arco 9  eli  Arali ,  circondato  da  varj 
imagini  d'amorofe  Pailioni,  con  mille  ìcher- 
zi,  e  vivezze  ,  che  allettavano  il  guardo; 
addittando  il  lignificato,  eìTère  La  Gioventù 
l'età  più  iòggetta  ad  imprimerli  delle  amo- 
rolè  follìe .  Direzione  del  Signor  Zangrandi 
indetto . 

L'univerfal  applaufo  rifeoife  ciucila  di  S. 
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E.  Simon  Contarmi,  che  rapprefentava  il 
Monte  Tir/ufo  con  apollo  coronato  d'Allo- 
ro con  la  cetra  in  mano;  circondato  dalle 
nove  A/ii/éj  e  poco  di/tante  l'alato  deitricro 
Tegx/o  in  atto  d'alzarli  a  volo  ;  vedevanfi. 
efpreile YjirH  Liberali,  cioè  più  vicino  la 
Toefia,  alato  la  Muficx ,  (òpra  la  Prora  la 
Vìttara  in  atteggiamento  di  pingere  ,  con  la 
F.tma  circondata  da  vari  Venti  ;  tuttofi  vi- 
vamente ideato  ,  e  difpofto ,  che  ne  con(èguì 
giustamente  lode  la  direzione  del  Signor  Lo- 
renzo Gamba  Pittore . 

Rifplendeva  con  maeftoia  ,  e  magnifica, 
forma  la  Peota  di  S.  E.  Giacomo  Soranzo  di 
RioMarin,  che  dimoitrava  (uila  Pappa  la 
Alo/co  via ,  e  la  Volontà  inficine  collegate  a 
favore  del  Re  Augufto  (lilla  Prora  aiutò  (ot- 
to Regio  Baldachino  t'orinato  dì  varie  piu- 
me tra  militari  (tromenti ,  de'quali  era  fpar- 
fa  la  Peota  tutta  con  varj  fogliami  meiFi  a 
oro,  coni  due  fiumi  principali  dei  due  Pve- 
-gai ,  la  Viilula  ,  e  '1  Volgi  ;  Spirando  ogni 
cola  maeftà  e  grandezza  ,  degna  di  qualunque 
delicato  (guardo  ;  con  le  ricche  ;  e  bcìliifi- 
me  Livree  de'Remiganti .  Opera  ,  e  direzio- 
ne del  celebre  Signor  Gio:  Battifta  Tiepolo. 

Apportò  univerfalmente  meraviglia  e  (hi- 
pore  non  ordinario,  la  mirabile,  ed  inge- 
gno fa ,  non  rnen  che  vaga  e  ricca  Peota  di 
S.E.  AlvifeMocenigoConfortedellaN.D. 
Piiana  .  Qiiefta  tramutatafi  in  tre  difrèrcnti 
maniere  recò  triplicata  materia  d'ammira- 
zione e  diletto,  apparve  ella  nel  principio, 
figurando  la  Dea  Cibele  ;  cioè  la  Terra  gui- 
data in  Trionfo  da  gettano  Dio  del  mare 
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nel  {uomanirirno  Carro  guidato  da'  Cavai* 
li  marini,  ornato  di  Coralli,  e  cinto  dalle 
Sirene  remeggiami  nelle  Adriatiche  acque; 
Vedevafi  la  Dea  ailìfa  ili  d'un  Trono,  cor- 
teggiata da  dodici  filveftri  Ninfe  riccamente 
vettite  ditela  d'argenta,  con  negligente  e 
bizzara  fòprayette  di  color  verde,  cinte  le 
chiome  di  fiori ,  Scherzanti  l'ima  con  V  altra 
portando  vaghi  fettoni  d  i  varj  fiori  ;.  tre  delie 
quali  potte  i a  eminente  ttto,  {ottenevano  il 
"Irono  della  Diva  arricchito  di  piume  bian- 
che, e  nobilmente  adorno  pure  di  fettoni  di 
fiori,  circondato  da  molti  Puttini  o  Genj , 
che  anch'etti  fcherzando  fervivano  di  cor- 
teggio ,  e  <V abbellimento  alla  Machina  . 
simboleggiato  ìncuettoil  Principe  Reale, 
ed  Elettorale ,  che  viene  qual  Nume,  festeg- 
giato dalla  Regina  del  Mare,  e  nella  di  cui 
adolefcenza,  {lecerne  produce  frutti  varj  la 
Terra  ,  s'attendono  varj,  e  pregiati  frutti 
di  Reali  e  peregrine  virtù, 

Tramutoiìi  poi  nella  terza  Regatta,  fin- 
gendofi  effer  pattato  Nettuno  a  fetteggiar  Fe- 
bo Nume  del  giorno  ,  qual  cinto  di  raggi  ve- 
devafi attìiò  {òpra  d'un  carro  d"  oro  r  circon- 
dato da' Zefiri  adorni  di  bianche  piume  can- 
giate le  Ninfe  nelle  dodici  ore  del  giorno  ve- 
li ite  riccamente  d'oro,  con  fopravette  di  co- 
lor purpureo  ,  ornate  le  chiome  di  piume 
bianche,  eroìfe,  lignificandola  ioro  velo- 
cità ,  portando  varj  fiori  per  infiorar  sì  bel 
giorno.  Gierogiifico  e/pretto  per  la  Maettà. 
de!  Re  Augii fto  di  Polonia,  che  qual  Sole 
rifpìcndente  eli  virtù  viene  ieftcggiato,  ri- 
vento  edamato  dalla  Sereniis.  Repubblica 
Veneta .  Dì 
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Di  nuovo  per  la  terza  volta  fieli' ultima 

Regatta  cangioiTì,  e  figurò  il  Dio  dell' Ac- 
que condur  il  Carro dellal^otte ,  efprelFa  in 
Cintìd  Dea  Triforme,  eh' epilogò  le  tre  mu- 
tazioni fatteti .  Aififamiravafi  la  Diva  col 
primo  quarto  di  Luna  fui  fronte  eretto ,  io- 
pra  un  carro  d'argento  111  varie  nubi,  guar- 
nito di  bianche  piume,  fervita  dalle  Stelle 
figurate  in  Ninfe ,  veftite  di  Tela  d' argento 
con  foprave/ta  color  celcfts,  e  lucida  trafpa- 
rente Stella  fui  capo,  che Scherzando  anda- 
vano fpargendo  fiori,  e  rugiade,  e  corteg- 
giata da  placidi  Zefiretti .  Simbolo  della Real 
Maeftà  della  Regina  delle  due  Sicilie,  che 
col  lucido  chiarore  delle  di  lei  virtù  riichiara 
la  Notte  delle  felici  Provincie  Soggette  ,  con 
le  belle  Speranze  di  dar  al  Trono  un  Reale 
Erede.  Tutto  invenzione  meravigliola,  e 
peregrina  del  Signor  Ottavio  Lavagna  Pit- 
tore Romano. 

MaeftoSa  e  nobile  al  maggior  fegno  com- 
pariva l'eccella  Machina  htuata  in  un  an- 
golo del  gran  Canale  all'imboccatura  del 
Riodi  S*  Polo  con  beli  ilfima,  ed  ingegnoia 
Architettura,  poftì  per  meta  de  concorrenti  » 
Figurava  quelta  la  ReggU  di  Tfettuno  Dio 
del  Mare,  porta  iòpra  montuofo ,  ed  areno- 
so Scoglio ,  liil  dorlò  di  inoltro  marino ,  eret- 
to con  varj  Grotteschi  Sparfi  di  Coralli ,  ed 
erbe  marine ,  ove  miravifi  il  Nume  in  placi- 
do atteggiamento  col  gran  Tridente  ,  cor- 
teggiato da  Glauci  ,  Tritoni  ,  e  altri  Dei 
del  Mare ,  pofte  nel  baffo  dello  fcoglio  le  vit- 
toriose bandiere  di  quattro  colori ,  da  darli, 
a  quelli;  che  primi  colà  giungclfero,  qnat- 
D    7  tra 


tro  per  Regatta >  con  loro  premi ,  Opera  ed 
invenzione  del  celebre  Sig.  Romualdo  Mau- 
ro ,  che  in  sì  fati  lavori  ha  pochi ,  che  lo  pa- 
reggino. 

Concorrevano  altri  Legni  minori  chiama- 
ti Biffane  a  rendere  più  vago,  e  dilettevole 
Jo  ipettacolo;  Prima  tra  le  quali  viddefi  quel- 
la desinata  perS.  A.  R.  ed  Elettorale  Fede 
rico  Criftiano  Figlio  del  Regnante  Augu- 
sto III.  Re  di  Polonia.  Era  quefta  formata 
convarj  intagli  finilìlmi  inargentati  ornata 
di  Drappo  A  timer  late/ino  trinato  con  gallo- 
ni, e  frangie  d'argento  e  figurine  di  rilievo 
contornata  di  calcate  di  detto  Drappo  pure 
con  frangie  e  flocchi  d'argento,  che  guazza- 
vanper  l'onde,  eonftrato,  ed  Origlieri  a* 
prova  dello  ileifo  colore  con  frangie  ,  e  floc- 
chi a  Argento  ,  con  ricehiillma  Ombrella 
fermata  di  fmifTime  piume  di  varj  colori,  fòt- 
tocui  ftava/laififo  il  Principe  Reale  accom- 
pagnato da' Nobili  Deputati  t  Li  otto  Re- 
miganti ,  che  lo  guidavano  vefHti  con  ric- 
chiillma Livrea  di  feta  dello  /teffa-  colore, 
fòttana  dibelillìmo  Drappo guemito d'Ar- 
gento ,  con  calze  di  feta ,  lo  /Irato  de]  pavi- 
mento di  flniiTime  tapezzarie,  con  Remi  e 
forcole  inargentati ,  come  lo  erano  quelli  pu- 
re delle  Peote  ,  e  dell'  altre  Biffane . 

Formavano  corteggio  a  quella  di  S  A.R. 
altre  dieci  Biffane  di  Nobili  Veneti ,  ed  altri 
Suggetti  Foraftieri  :  tutte  con  varie  pompo- 
se Livree,  e  di  varj,  e  ricchi  addobi  ornate, 
quali  erano  le  Tegnenti 

La  Biifcna  de'  NN.  UH.  f.  Girolamo 
G  rimani  con  i]  Andrea  Tron . 

Dot- 
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Detta  de'NN.HR  f.  Girolamo  Venìer 
con  KLunardo  Venier. 

Detta  de'NN.  HH.  f.  Piero  Grotta  con 
f.  Fabio  Bonvicini . 

Detta  de'NN.  HH.  f.  Girolamo  Duodo 
eon  f.  Ifeppo  Lini . 

Detta  de'  NN.  HH.  f.  Gregorio  Barbari  - 
go  con  f.  AlciTa-ndroDuodo. 

Detta  de'NN. HH.  f.Girolarrt.Mocenigo. 

Detta  de'NN.  HH.  L  Marchete  Guido 
Bentivoglio. 

Detta  de'NN.  HH.  Co:  Marti nengo  . 

Detta  del  Marchefe  Clerici  rappreiènta- 
va  1'  abbondanza,  e  la  Ferità  ,  con  varj  in- 
tagli d'argento,  e  ricche  Livree. 

La  Bidona  del  Principe  Alellandio  Fu- 
fpoli  Romano  era  addobbata  di  belliilìmo 
Rafòcelefte,  e  giallo  confrangie,  e  fiocchi 
d'Argento.  Li  Barcaiuoli  con  la  lìdia  di- 
vida, e  con  penacchL  bianchi  e  gialli,  e  li 
Remi,  e  Forcole  inargentati,  come  erano 
tutte  le  altre. 

V'erano  pure  altre  Barche  dette  Malghe- 
rotte  ornate  di  varj  bclliflimi  Drappi  e  Stra- 
ti di  Veluto,  e  Damafco  trinati  d'oro,  ed' 
Argento ,  con  ricche  Livree  di  variati  colori 
iccondo  l'ufo  delle  Nobili  Caie  di  cui  erano, 
fra  le  quali  furono  giudi  cate  più  vaghe  le  tre 
fèguenti ,  cioè  una'dcl  N.  H.  f.  Zuanne  Na- 
ni ,  una  del  N.  H.  £  Francefco  Morofini ,  ed 
una  del  N.  H.  f.  Filippo  Farfetti ,  fenza  un* 
infinito  numero  di  altre  barche  di  folazzic- 
ri,  e  particolari  per  tutto  il  corfo  del  Canal 
grande  ,  che  qua ,  e  là  corteggiavano . 

Alle  ore  io.  fi  portarono  lePeottc  >  e  Bi& 
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forte  a  dar  ìi  fogno ,  che  fi  principiane  la  Ga- 
ra,, e  fi  partì  la  prima,  e  fuifèguenteraente  alle 
ore  deltmatc  le  altre  precedute  dalle  pompofe 
Peote,  corteggiate  dalle  Biffane  dalla  Mota 
di  S.  Antonio  di  Cartello  per  tutto  il  lungo 
tratto  del  Canal  grande  fino  alla  Croce  ,  ove 
girato  il  Palo  fu  cui  era  efpofta  il  fegno  d'una 
bandiera  ritornarono  per  la  fretta  ftrada  alla 
Macchina  meta  delle  loro  fatiche  per  otte- 
nere il  premio  ,  e  furono  li  vincitori  i  te- 
gnenti . 

Trìma  Pxegdttd.  Battelli  <t  un  Iberno. 
Primo  prezzo  Due.  $o  Sterrano  Tofcan . 
Secondo  Due.  20.  Agoiiin  de  Marchio  det- 
to Pacchio. 
Terzo  Due.  1?.  Marco  Tofcan . 
Quarto  Due.  io.  Anzolo  Cocalletta  . 

Seconda  l\e%atta  .  Gondole  a  un  I{emo . 
Primo  prezzo  Due.  40.  Ifeppo  Gambetta  * 
Secondo  Due.  30,  Battifta  Panetti . 
Terzo  Due.  20.  Piero  Zanco  h 
Quarto  Due.  15.  Francesco  Ponchiamola», 

Ter^  Piatta.  Battili  a  due  I{emr . 
Primo  prezzo  Due.  40.  Mattio  Carotale ,  e 

Zammaria  Zcmello . 
Secondo  Due.  50.  Zuanne  de  Ca  Garzoni ,  e 

Pietro  ino  Fratello. 
Terzo  Due.  20.  Marin  Ferro  ,  e  Steffano 

Boldrin , 
QuartoDuc.lv  Franccfco  Capazze ,  e  Al- 
vi te  Occhio. 

Quarta  I{egatta.  Gondole  a  due  l\emi . 
Primo  prezzo  Due  60.  Antonio  Boduifi,  e 

Viccnzo  M u fico  . 
Secondo  Due.  \Q,  Agoftin  Alzana,  e  Toni 
Gardello.  Ter- 
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Terzo  Due.  J0fc  AfarcoSchiopalalba,  e  Gi- 
rolamo Opere . 
Quarto  Due.  io.  Paulo  Banaldi ,  e  Zamma- 

ria  Borghi . 
Qninta  }{egattd.  Benne  in  Battello  a  2.  l{emt\ 
Primo  prezzo  Due.  40.  Maria  Boirola,  eia 

Garbini , 
Secondo  Due.  io  Cceilia  Bofcola  daXhioza, 

e  Compagna  .- 
Terzo  Due.  20.  Laura  Gelmette,.  e  Compa- 
gna da  Me/tre . 
Quatto  Due.  io.  Zanetta  Potè  ,  e  Anna 
Cabria. 

Quelli  furono  quelli ,  che  ottennero  tra 
mille  popolari  appìaufi  la  vittorioia  Bandie- 
ra ,  echeggiando  di  Viva  i  Lidi ,  tra. lo  ftre- 
pitofo  tumulto  della  turba  Spettatrice ,  e  col 
iuono delle  Trombe,  ed  altri  varj  ftromcnti 
fi  die  compimento  al  graziola  Spettacolo ,  di 
cui  pia  vago  ,-  e  dilettevole  >  dubito  polla  al- 
trove mirar/i,  degno  in  vero  d'effère  tra- 
mandato alla  memoria  de1  Pofteri . 
'    Pago  pienamente  refroffene  S.  A  R.  che 
Sopraggiunta  in  tanto  la  Note  sbarcatoi  al 
Palazzo  a  S.  Benedetto ,  tu  nobilmente  ricc- 
•vuto  dal  corteggio  di  moltiilìme  Dame,  e 
i  Cavalieri  ,  che  l'attendevano,  e(Ten.ìo  al 
inclito  addobbano  il  Palazzo  di  ricche  ìiippcl- 
ietili,  e  illuminato  di  molte  Torcie  ,  con 
;  f celti  Stromenti  d' ogni  torta  >  incontrò  nuo~ 
1  vi  piacevoli  divertimenti ,  che  a  gara  gli  an- 
idava  apprettando  P  affetto ,  eia  (lima  delia 
Veneta  Nobiltà  ,  con  quel  maggior  lufho  e 
Splendore  che  immaginar  fi  petciìcro .  Fu  ièr- 
Vito  da  un  lauto  e  preziolò  rinfreSco  alia 
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Reale ,  dopo  che  avanzatali  di  "molto  la  Not- 
te congedatofi  con  (enfi  di  benigno  aggradi- 
mento ripieni,  coi  ino  ordinario  corteggio  3 
ritornoisene  al  proprio  Palazzo  . 

Andarono  con  le  loro  bandieie,c Barchet- 
te nel  li  feguenti  giorni  i  vincitori  a  far  fi  ve- 
dere alle  Cafe  de'  Nobili  ,  facendo  pompa 
del  proprio  valore,  edeftrezza,  da' quali  ne 
riportarono  oltre  gli  applaufì  molte  mancie  ; 
come  pure  da  S.  A.  Principe  Reale  ,  per  cui 
divertimento  impiegarono  le  loro  forze  con- 
ìègnì  ciaicuno  di  eilì ,  con  generoia  liberali-» 
tà  duplicato  il  premio  da  loro  nella  Regatta 
ottenuto . 

Continuo!!!  frattanto  la  {oliti  converga* 
zione  ogni  lei  a  nell'  accennato  Palazzo  di  S. 
Benedetto,  ove  ricevè  S.A.  R.  i  più  vivi  con- 
tralfcgni  di  rifletto  edi  ftima ,  che  bramar 
potette  da'  Veneti  Patrizj  ,  che  ir  lidia  vano 
tutte  le  vie  poilìbili  di  renderlo  ìèrvito,  e 
onorato  .  rVla  ficcome  il  fuo  cuore  ripieno  di 
Cristiana  pietà,  e  Religione  lo  incitava  ad 
aumentare  l'onore  di  Dio  nella  venerazione 
de' Santi,  cosi  volle  lafciare  in  Venezia  una 
continua  memoria  del  fuo  iòggiorno ,  do- 
nando alla  Collegiata ,  e  Parocchiale  Chie^ 
i'a  di  S.  Paolo  una  infìgne  Reliquia  del  gran 
Martire  di  Praga  S.  Giovanni  Nepomncenoj 
che  fu  ricevuta  da  quel  Reverendiilimo  Pie- 
vano ,  e  Capitolo  con  iòmma  allegrezza ,  ed 
olTequio. 

Il  giorno  16.  detto  fé  ne  fece  dunque  in 
quella  l'elpofìzione alla  pubblica  adorazione 
con  copioia  illuminazione  di  Cere ,  e  MefTa 
cantata  in  Miuica  ,  dove  pure  intervenne 
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S.  A.  R.  effendo  la  Chie-ta  tutta  addobbata  dì 
Damafchi,  ed  il  recinto  della  Contrada  d'in- 
rorno  Ja  fteffa  tutto  in  gala  con  Strati  ,Drap«* 
pi ,  Tapezzarie ,  e  prcziofi  Quadri  vagamen- 
te adorno.  Così  pure  ivi  fi  portò  il  dopo 
pranfò  ad  afeokarne  il  Panegirico  di  detto 
Santo  recitato  dal  P.  Sebafiiano  Paoli  della 
Congregazione  della  Madre  diDio,  Teo^ 
logo  di  S.  M.  Cefarea ,  e  dipoi  il  Veipero fo- 
lenne  in  Mufica . 

Intervenne  pure  nella  Chiefa  di  S.Cancia-; 
noli  22. detto,  ove  iòlennizoifi  la  Feita  di 
detto  Santo  con  altra  Reliquia,  avendone 
formata  una  Confraternita,  con  fimile  illu- 
minazione, e  apparato,  inoltrando  1' afTèt- 
to,  e  venerazione  ,  che  aveva  verfo  quel 
gloriofo  S.  Martire . 

Nel  dì  dell'  Aicenfione ,  giorno  di  letizia 
a  Venezia  rammentandoli  la  vittoria  otte  ! 
nuta  contro  1'  Armata  dell'Imperator  Fede- 
rico Barbaroffa,  conia  prigionia  del  di  luì 
Figlio  Ottone  Generale  della  fieifa  a  favore 
di  Papa  Aleifendro  Terzo ,  che  concetfe  va- 
ri diftinti  privilegia  quefta Repubblica  ;  pei* 
il  cheS.  Serenità  fi  poi  tò  col  icguito  de'Sena- 
tori ,  Ambasciatori  dc'Principi ,  e  trionfi  fe- 
condo il  ibi  ito  nel  magnifico ,  e  regio  Bucen- 
toro  dirittamente  a' due  Gattelli  ,  col  fi> 
guito  di  Galere,  Galeotte,  Barche  arma- 
te e  numero!©  corteggio  di  Gondole,  ed  al- 
tre Barche  ove  fece  lo  ipofalizio  del  Mare  A- 
driatico per  legno  di  fòvrano  Dominio,  ca- 
lando prima  nell'acque  Panello  di  S.  Marco, 
legato  ad  un  cordon  d'oro,  elprimendo  le 
paiole  :  Deffwftmus  te  hUn  in  fantini  perpe* 
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tui  l?  veti  Dórnìnii  ;  e  poi  gettando  altro 
preziofò  Anello  nel  Tacque  medefime  tra  lo 
iparró  eie  mimcrofi  Vaiceli i ,  e  Battimenti, 
che  erano  ancorati  nel  Porto.  Arrivato  al 
Lido  fu  ricevuto  capitolarmente  da  que'  Re- 
ligioni,  e  condotto  nel  Tempio  ad  afcoJtare 
la  S.  Meda  cantata  a  capei  la .  Eranvi  full* 
armi  le  Milizie  tutte  *  che  colà  fi  ritrovava- 
no, così  Italiane  che  Oltramarine,  cioè  il 
Reggimento  (Traina  ,  il  Reggim.  Tectochi 
de'Cimariotti,  la  Compagnia  Tenente  Co- 
Ipnello  Rizzi ,  la  Compagnia  de'  Granatieri 
Roffi ,  ed  il  Reggimento  Lagard,  oltre  le 
Compagnie ^'Bombardieri . 

Terminata  la  S.  Meifa  imbarcatofi  di  nuo- 
vo Sua  Sereniti  nel  Bucentoro,  col  (ridetto 
feguito  (e  ne  ritornò  come  trionfante  al  Du- 
cale Palazzo  dove  trattenne  a  Reale  ,  eiòn- 
tuofo  t  onvito  tutti  li  Senatori  che  l' accom- 
pagnarono e  gii  EccellentifTìmi  Ambafcia- 
tori  delle  Corone. 

CondtirFero  dunque  li  quattro  Nobili  De- 
putati S.  A.  R.  a  vedere  quella  celebre  fun- 
zione in  una  Pcota  formata  a  tal  effetto  tut- 
ta di  finitimo  intaglio  dorata,  e  adorna  d' 
intorno  da  un  belliifimo  Stratto  di  Veluto 
Jatefino  fatto  afe/toni  con  fiocchi  d*  Argen- 
to, con  il  cordone  della  detta  fatto  di  una 
la/tra  pure  d'Argento ,  ed  il  Cielo,  o  fia  co- 
perto con  beli  if  fimo  drappo  di  broccato  color 
ìatefinogticrnito  di  frange,  pur  d'argento. 
La  Livrea  de'Rcm'ganti  era  di  bellifiimo 
Drappo  Amuer  dello  Iteffo  colore ,  e  guarni- 
ta di  laftra  d'argento  ;  con  calze  di  feta  fimi- 
li  ccnitaffà . 

Per 
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Per  corteggio  ed  accompagnamento  alla 
ftcffafecc  bizzara  n.oftra  la  Peota  di  S.  E, 
Marchete  Clerici  di  intaglio  inargentato  ad- 
dobbata di  amuer  con  fiocchi  d'A'-gento, 
con  il  Cielo  coperto  fcftenutoda  varfriitti-i 
ni  d'intaglio  pure  inargentati  ,  e  formata 
tutta  a  Giardino  con  fiori  f  efebi ,  che  ren- 
devano una  belliifìma  v-.fta,  e  un  odorofa 
fragranza  ,  con  ricchilTìmc  Livree  di  raio 
doppio,  Sottana  di  color  rofTò,  eBragonidi 
color  celefte  guerniti  di  laftra  di  fi  ni  (lìmo  ar- 
gento, con  calze  di  iètacolordirofaeftarfa  ; 
portando  fu  la  prora  ferftenuto  daPuttini  ci1 
intag  ìic  pure  inargentati  io  Stemma  ;  fegui- 
vano  in  oltre  altre  due  Peote  delle  due  vicine 
Hòlette  Murano ,  e  Torcello  Ibi  ite  a  compa- 
rire in  tal  giorno,  ma  nella  prefente  congiun- 
tura più  vagamente  adorne  di  beli  illime  ta- 
pezzarie  e  Sbratti  di  velino  guerniti  d'oro ,  ed 
rrfento-.  Terminata  la  funzione  fmontò  S. 
A.  Reale  al  ino  Palazzo  trattenendo  fècoa? 
lauto  pianfoii  quattro  Deputati  ,  e '1  nob;- 
le  accompagnamento  ,   quale  terminato  (ì 
condirne  con  le  due  reote  ,  e  l'accennato  cor- 
teggio ai  corib  ài  gondole  nel  canal  di  Mu- 
rano ,  e  dopo  molti  giri  fatti  fmontò  al  Ca- 
fino  degli  EceeilentiiTìnr  Confo;  ti  Al  vile,  e 
Piiana  Mocenigo,  dove  ftava  preparato  un 
tanto  nobile,  quanto  abbondante  rinfrefeo. 
Il  dopopranzo  del  gorno  dopo,  ede*  due 
fuìTèguenti  fi  portò  ad  enervare  la  Fiera  det- 
ta la  Se rfo, ,  mirando  con  piacere  le  varie ,  e 
ricche  merci,,  la  quantità  delle  Argenterie. 
evafid'oro,  eia  preziosità  delle  gemme,  e 
ilnumerofo  concorib  di-Mafchere  con  nobi- 
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liflìmi ,  efuperbi  veflimentì  ;  ma  il  fuomig- 

fior  diletto  fu  il  portarli  nella  Bottega  del 
ignor  Briati  ;  dove  molto  tempo  fi  trattenne 
ad  ammirare  le  varie  manifatture  di  criftallo 
cioè  Dcfèri  ,  Vafi  con  fiori  al  naturale  * 
Tazze  d'intaglio  in  vetro  lavorate,  gran- 
dinami, e  belli  Specchi  di  finitimo  criftallo, 
ed  altre  cofe  rare,  delle  quali  in  vero  edo 
Briati  fupera  ogn'  altro  Artefice  di  fimili 
cofe. 

Si  condufTe  nel  corfo  della  Fiera  medefima 
più  volte  all' Opera  nel  Teatro  Grimani  di 
S.  Samuele ,  (  fcavatoli ,  e  addobbato ,  da  al- 
tri vicini  un  Palco  ,  come  a  S.Gio:  Grifòflo- 
mo.  nel  Carnovale)  ove  fi  rapprefentò  in 
Mufica  il  Drama  intitolato  Gufl-a'vo  Trìmo 
Re  di  Svezia ,  recitato  da  molti  celebri  Can- 
tori, che  ne  (ottennero  iPerfonaggi,  cioè  \ 
ERNESTO   Senatore   della   Capitale   di 
Svezia,   e  Governatore   della  Pro- 
vincia ài  Dalecarlia . 
Il   Siz  Vompeo  Baflsris  Virtuofo  Attua* 
le  di  S.  M.  il  1{e  dì  Sardegna, 
ERGILDA   fiia  Figlia  amante  di  Lear- 
co. 
La  Sig.  Maria  Carnati  chiamata  la  Fa- 
rinetta . 
LEARCO  Straniero  Scónofciuto  poi  fco- 
perto  per  Guftavo  amante  d'Ergila 
da,  e  di  Dorisbe. 
//  $$g    Lorenzo  Girardi- 
DORISBE  Sconofciuta,poi  Coperta  Clo- 
tilde, Germana  di  Guftavo  aman- 
te dello  fieno. 
La  Sii,  Marianna  Imer  # 
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ARGENO   Figlio  di  Erne/lo  amante  di 
Dorisbe . 
La  S/g.  Eleonora  Ferandini. 

Fu  gradito  il  Drama  ftefló ,  ma  fi  «li /lin- 
fe molto  più  la  leggiadria  ,  ed  agilità  nel 
Ballo  di  Madama  T  ere  fa  I  econte  da  Torrino> 
che  fi  attraile  la  meraviglia  d'ognuno,  e  ne 
riportò  Universale  l'appi  auto  . 

La  letteraria  Univer/dfe  Società  ^Ihrtm 
zjana  volle  pure  concorrere  a  divertire  il 
principe  Reale  colla  folenne  Academia  prc- 
craftinata  da  16.  Maggio  fino  la  fera  de' 5. 
Giugno,  con  1' occafene della  nuova  aper^ 
tura  dine  differenti  Academie Letterata^  Fi- 
larn,  ùnica  ,   e  del  Difegno  . 

Formofsi  l'Apparato  nella  Sala  del  Ca/ì no 
de'Ncbili  (opra  le  Fondamente  Nuove,  a 
cui  fi  faliva  per  una  fpazioia  Scala,  eretta 
dal  Canale  a' pogginoli  della  Sala  medefimar 
ed  al  principio  eiavi  formato  un  Portone  tut- 
to colorato,  che ccn  lumi  aldi  dentro  for- 
va  una  vaga  tra/parente  veduta  ,.e  nella  forft- 
mità  dell'Arco  flava  collocato  lo  Stemma  di 
S.  A.  R.  pure  trafparentcmente  illuminato. 
Le  due  ale  ,  che  fiancheggiavano  la  gran 
Scala  y  erano  diftinte  con  Quadri  al  natura- 
le di  alcuni  fuoi  Aeademici ,  come  pure  di 
altri  nelle  Colonette  laterali  miniate  a  egh'o 
in  medagfe  effigiati,  con  lumi  pure  al  di 
dentro ,  che  tralpa rendo  formavano  una  bel— 
liilìma  vifta  ibpra  il  Canale  ;  la  Scala  coper- 
ta di  Tapeti,  e  adorna  di  Statue,  e  Va  fi  di 
verdura  illuminata  diTorcie  di  Cera.  La 
Sala  poi  benissimo  adorna  ,  e  di  Torcie  pure 
illuminata  >  con  altre  Statue  in  Piede/talli 

for- 
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Formati  di  Canel'e  di  vetro  di  variati  colori ,- 

che  con  lumi  al  di  dentro,  facevano  nobile 
moftra  ;  il  tutto  fparfodi  vari  Emblemi, Sim- 
boli, e  Geroglifici ,  (de'quali  ne  darà  con- 
tezza la  Soderà  fretta  con  Tuo  mamfefro  agli 
altri  Academici  per  l'Italia  fparfìj  efprimen- 
done  il  difegno ,  e  la  Spiegazione)  pofta  nel 
fito  più  decoro  Co  lotto  Baldachino  la  Sedia 
per  il  Real  Princpe  .  Non  intervenne  però 
5.  A.  R.  occupato  nelle  frequenti  vifite*  che 
per  l'imminente  ìua  partenza  ricevevate  fup- 
plì  all'invito  delta  Società,  con  termini  di  un 
benigno,  e  geiierofb  aggradimento.  Si  die 
dunque  principio  all'Accademia  con  un'anno 
niofo  concerto  di  vari  Ltroirenti  ,  che  fu 
molto  nobile  ;  dopo  il  quale  fi  canto  la  fè- 

fuente  Compcfìzione  poetica  delSignor  Co; 
laico  Cyni  Segretario  della  Società  . 

Dive ,  fu ,  amiche  Dive 
Da  codetta  di Pindo  erta,  e  fcabrofa 
Piaggia  ven'te  a  quefte  amene  Rive, 
Ove  lieto  fen  pò  fa 

Regio  Garzon ,  di  AUGUSTO  Genitore' 
Cura  non  men ,  che  Amore  ; 
Su  le  cui  gote   ognor  fcherza  la  Rofa, 
Le  Grazie  falle  labbra  ,  In*  fui  ciglio ,. 
E  nel  cor  poi  col  fuo  candore  il  Giglio . 
Or  fra  doti  sì  conte 
Qiie/lo  tenero  Germe  amabil  tanto 
L'oggetto  fia  di  noitra fe/ta ,  e  canto. 
Se  bramofa  Palrorella 
Mai  cercaffè  un  gentil  fiore 
Tutto  grazia  ,  e  tutto  odore, 
Dir  potremo  tofto  a  quella 

N©n 
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Non  affiggerti  di  più. 
Che  in  fu  a  mano  l'Adria  (ohcom?) 
N'ha  un  sì  vago  ,  e  pellegrino 
Ch' è  celefle,  anzi  divino: 
Già  di  FEDE  RICCO  al  nome. 
Ma  più  ricco  di  Virtù,         Seec. 
Diffì,  è  vero,  d'un  fiore, 
Che  nafce  in  fui  mattino, 
E  la  fera  fen  more: 
Ma  FEDERICO  ferbato  è  dal:  Dettino 
Per  durevol  foftegno 
Di  più  d'un  Trono,  e  Regno  5 
Onde  immortai  augurar  deefi  interra; 
E  tal  lo  farà  il  CieJ e  in  pace,  e  in  giura. 
'Qualor  Ei  fa  fra  l'armi 
flaflèmbrerà  quel  pretto 
Fulmin  ,  dal  Ciel  che  piombi 
Le  Rocche  ad  atterrar 
Se  poi  fra  lieti  carmi 
D'Ulivo  a  un  dolce  innetto 
Parrà  quella  Colomba 
Che  Pace  ufcì  a  recar. 

Qualor  ec. 
Si  profeguì  di  poi  alla  recita  di  varie  Poe- 
tiche compofizione  in  lode  di  S.  A.  R.  da  tut- 
ti gli  eruditi  Soggetti  ,  che  componevano 
quella  Letteraria  Afiemblea,  che  dir  potè- 
vafì  eflèrfi  ivi  trafportato  il  Parnafo,  e  con 
nuovo  concorfo  ed  armonìa  de'Stromenti, 
fi  terminò  il  letterato  trattenimento  verfo  le 
tre  della  notte  con  numerofo  concorfo  di 
Nobili  Cittadini ,  e  Foraftieri . 

Fi  (Tata  intanto  da  S.  A.  R.  la  partenza  per 
li  n.  Giugno  volendo  prima  portarti  al  San~ 
to  in  Padova  con  Toccatone  della  fua  Fe^ 

ita, 
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fta  ,  fu  in  qnefto  intervallo  occupato  nelle 
vifite  della  Nobiltà  ,  che  andava  a  compli- 
mentarlo ,  pel  ilio  felice  ritornò  alla  Patria  ; 
a' quali  s' cipreneconfentimcnti  sì  amabili 
di  aggradimento,  e  di  riconoscenza ,  chela- 
fcicTnel  petto  di  tutti  una  dolciilìma  tene- 
rezza verfo  la  di  Lui  pedona ,  ed  una  eterna 
memoria  del  ino  gentiliillmo  tratto ,  e  del 
generofo  fuo  cuore . 
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ALLA  SERENISSIMA 

REPUBBLICA 
DI   VENEZIA 

SONETTO 

DELL'    AN  A  GRAMMATICO 

ANTILIO     VANN  O  Jé 

ODelP  antico  Lazio  Erriti  la  altera 
Di  Semidei ,  d?  Eroi  Madre  feconda 
ADRIA  Re  gal ,   la  cui  felice  fponda 
Ricca  è  di  Palme ,  e  di  Virtù  guerriera* 

4lmo  Ricetto  della  Fede  vera  ', 
Nido  di  libertà  dolce,  e  gioconda  ; 
Sicuro  Aftlo,  ove  la  Gicja  abbmda  ; 
Reggia  d'Amor,  che  fovra  i  cori  impera». 

7loi'iofa  mai  fempre  in  guerra  ,  e  in  Pace  , 
Ef empio  di  Cojìanza  entro  i  perigli, 
D'Italia  onor  ,  e  gran  f pavento  al  Trace, 

V  Virtù,  per  Valor ,  opre ,  e  configli  , 
Sparge  per  f  Orbe  il  fuon  E  ama  loquace  , 
Che  un  Cielo  è  fADRlA^e  tanti  Numi  i  Figli. 
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